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Tra le varie citazioni che hanno fatto i collaboratori di giustizia per descrivere la 

provincia di Trapani, alcune espressioni utilizzate da Nino Giuffrè ci introducono a questo 

ragionamento. La provincia di Trapani si caratterizza nel palcoscenico mafioso perché ci 

sono i cani attaccati: cani attaccati significa che gli investigatori, coloro i quali devono 

fare i cani, non lo fanno perché sono attaccati, sono legati. Pertanto, qui nel Trapanese c'è 

stato probabilmente un problema a monte. Le indagini non si sono fatte.  

Mi collego subito a una cosa detta dal collega Giacalone parlando del profilo del 

personaggio Mariano Asaro. Farò un po' di esempi, ma nel frattempo manterrò una linea 

diritta in quello che sto provando a trasmettervi. Mariano Asaro soltanto recentemente ha 

avuto la rimozione di qualsiasi sorveglianza speciale, ma già da alcuni anni era 

completamente libero.  

Basta andare a vedere le sentenze e soprattutto gli atti investigativi degli episodi 

raccontati dal collega Rino Giacalone per arrivare alla conclusione che Mariano Asaro non 

è mai stato condannato perché l'indagine sono state fatte male. Questo è evidente ed è 

preoccupante, perché alcuni pentiti della provincia di Trapani hanno detto che si sfogavano 

tra loro chiedendosi perché dovevano fare la latitanza con questo Mariano Asaro, che non 

era un mafioso, non era punciuto. Si chiedevano: perché questo qui sta con noi? Perché 

deve stare con noi?  

Questo è un profilo molto interessante, perché quella che si è venuta a disegnare in 

questo ultimo trentennio da noi non è una organizzazione come la Cosa nostra che fa e 

disfa tutto ciò che vuole, ma è un contesto in cui, se a Palermo si parla di trattativa Stato 

mafia, è perché c'è stato un tavolo in cui probabilmente si sono seduti diversi personaggi. 

Nel Trapanese, invece, c'è stata una sorte di grande happy hour, in cui non c'era un tavolo 

e non c'erano sedie, ma ci si riconosceva ad occhio.  

Io dico questo perché nel nostro territorio ha insistito il centro Gladio più 

misterioso del nostro Paese, il centro Scorpione. È paradossale che, grazie all'inchiesta 

andata in onda ieri sera su Report, cui ho avuto l'onore di collaborare, abbiamo avuto la 

possibilità di svelare e di mostrare per la prima volta un documento che, se fosse stato 

acquisito un trentennio fa, avrebbe cambiato la storia investigativa.  
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Parlo di un documento del Sismi, in cui si prendeva atto del fatto che, all'interno 

del centro Scorpione, vi erano stati incontri tra i vertici della mafia locale e i vertici del 

centro Scorpione. Questa è una evidenza che il Sismi ha riconosciuto nel 1991. Questo 

documento, che è stato acquisito agli atti del processo Rostagno e viene riportato in 

sentenza, non è stato però rilanciato da alcun giornalista o da alcuna procura che abbia 

inteso sviluppare ulteriormente questi spunti investigativi.  

Soprattutto, emerge un grande buco investigativo risalente a 30 anni fa, perché 

questo è un documento che per anni ha circolato e che è stato acquisito, alla fine, soltanto 

perché lo hanno presentato due giornalisti, Andrea Palladino e Luciano Scalettari. Soltanto 

successivamente il Sismi ha riconosciuto la paternità di quel documento.  

Ieri sera si è parlato molto di Alcamo. Tuttora Alcamo continua ad avere un ruolo 

fondamentale nelle dinamiche di quella che, nel libro che ho avuto l'opportunità di 

scrivere, chiamo una cosa nuova. Ad Alcamo abbiamo la presenza di imprese che trovano 

i soldi dal nulla e lanciano diverse attività imprenditoriali.  

Ultimamente, ad esempio, forse agli investigatori è sfuggito un fatto o forse non 

l'hanno messo nero su bianco perché aspettavano l'occasione che Nicastri collaborasse, ma 

tutti sanno che, da almeno un anno, la moglie di Vito Nicastri fa la spola con la Svizzera, 

dicendo che gira in BlaBlaCar. È evidente che c'è qualcosa che non va e che andrebbe 

approfondita.  

Dico questo perché io ho avuto la sensazione che le procure, in questo territorio, 

abbiano fatto e disfatto quello che hanno voluto. Vito Nicastri, che è un soggetto che a un 

certo punto della nostra storia poteva tornare utile alla procura di Palermo, per intaccare 

quanto stava succedendo al Governo con Armando Siri, ha allora goduto di particolari 

approcci. Adesso, invece, è di nuovo imputato per concorso esterno in associazione 

mafiosa, visto che la Cassazione ha annullato l'ultima sentenza che lo riguardava.  

Per tornare al senatore D’Alì, voglio dire che i mostri non crescono in pochi giorni 

e spesso i mostri crescono nell'ombra. Quello che io mi chiedo è perché la Corte di 

Cassazione stia impiegando così tanto tempo a fissare l'udienza per il senatore D’Alì, che 
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è stato condannato nel luglio del 2021. Siamo a maggio del 2022, la sentenza con le 

motivazioni è stata depositata ad ottobre: è inspiegabile che la Cassazione non abbia 

ancora fissato la data dell'udienza.  

Io mi concentro sul D’Alì perché egli è stato uno dei termometri di questo territorio. 

Probabilmente anche alcuni magistrati hanno chiuso un occhio rispetto a questo sistema 

di potere. Io voglio dire una cosa molto precisa, perché mi piacerebbe che la Commissione 

parlamentare antimafia, come non ha fatto la Commissione regionale antimafia, da cui 

sono stato audito, utilizzasse il proprio potere investigativo per approfondire quanto sto 

dicendo.  

A me risulta, come ho scritto nel mio libro, che nel 2017 pendeva a Trapani un 

fascicolo, in fase investigativa, che aveva come obiettivo quello di concretizzare una 

misura di prevenzione patrimoniale nei confronti del senatore D’Alì. Sto parlando di una 

storia che affonda le proprie radici nei capisaldi delle vicende trapanesi. Voi avete 

sicuramente sentito parlare di un personaggio che si chiama Rino Germanà, che il 14 

settembre 1992 ha rischiato di essere crivellato dai kalashnikov impugnati da Graviano, 

Bagarella e Matteo Messina Denaro.  

Ebbene, l'unico responsabile che venne individuato all'epoca fu Andrea Gancitano, 

un boss di Mazara del Vallo che è l'unico che sta scontando la pena per questo reato. Per 

quanto riguarda Matteo Messina Denaro, Bagarella e Graviano, abbiamo dovuto aspettare 

le dichiarazioni di Germanà, laddove il boss locale Gancitano fu subito individuato.  

All'epoca Germanà lavorava su diverse storie sensibili e molte le avrete 

sicuramente ritrovate nelle vostre letture. Una di queste riguardava la gestione della Banca 

Sicula ed è una storia incredibile, che richiama le dichiarazioni rese negli anni Ottanta da 

Michele Sindona, il quale raccontava che le banche utilizzate per riciclare soldi erano due: 

la banca Rasini, il cui procuratore speciale era Luigi Berlusconi, padre di Silvio, e la Banca 

Sicula, di proprietà della famiglia D’Alì, di cui ha parlato poco fa il collega Rino 

Giacalone.  
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Negli ultimi anni, nuove testimonianze e nuove documentazioni avevano fatto 

riaprire una ipotetica misura di prevenzione patrimoniale nei confronti di D’Alì: insomma, 

gli volevano levare i piccioli. Si era arrivati, infatti, alla convinzione che i soldi da lui 

incassati per la vendita della banca (che, a seguito della vendita, tra i vari passaggi di 

proprietà è ora confluita all'interno di Banca Intesa) fossero finiti all’estero e poi rientrati 

nelle disponibilità di D’Alì.  

Mentre era aperto questo fascicolo e venivano ascoltate delle persone, da Palermo 

è partita la richiesta di misura di prevenzione personale nei confronti del senatore D’Alì, 

richiesta firmata dal magistrato Dino Petralia che, fino a pochi mesi fa, è stato a capo del 

DAP. Mi soffermo su questo passaggio perché già questa è una casualità che a me ha 

preoccupato parecchio.  

Due personaggi come Giuseppe Messina e Giuseppe Amodeo, personaggi che 

venivano trattati dalla Squadra mobile come due confidenti, come due persone che 

potevano indirizzare e che hanno testimoniato, anche in sede pubblica, in alcuni 

procedimenti giudiziari. Mentre una forza investigativa dava loro credito e mentre un 

magistrato, in questo caso il dottor Tarondo ascoltava questi personaggi, nello stesso 

momento sono stati loro sequestrati i patrimoni, sempre su richiesta della procura di 

Palermo, entrambe le richieste firmate dal dottor Petralia.  

Questi due episodi sono casualità che hanno attirato molto la mia curiosità. Poco 

fa che ho parlato di questo aneddoto su Vito Nicastri che, a un certo punto, entra nelle 

grazie della procura di Palermo. Viene assolto ma nel frattempo viene utilizzato per le 

indagini per arrivare a Siri. A Trapani, invece, sembra quasi che vi siano due teste diverse: 

una autorità giudiziaria e delle forze investigative che danno credito a un soggetto, mentre 

un'altra autorità giudiziaria con altre forze investigative a quello stesso personaggio fa 

pagare tutto.  

Un altro episodio probabilmente è sfuggito a molto del grande pubblico e per me 

resta una cartina tornasole del territorio. Purtroppo quanto dice il collega Giacalone 

rispetto al fatto che in questo territorio il giornalismo sia completamente inesistente è un 

dato reale. Per fare un esempio, alle due udienze in cui Rino Giacalone è stato prima 
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assolto e poi condannato, io ero l'unico giornalista presente, ma non perché stessi lì a fare 

chissà quale tipo di presidio giornalistico o di solidarietà, bensì perché era una vicenda che 

andava raccontata e mi sembrava il minimo essere presente.  

Sono sì rimasto molto colpito dal non vedere nessun collega in aula, ma ho avuto 

così la conferma del fatto che in questo territorio siamo in pochissimi a fare giornalismo. 

Non solo, infatti, non c'era nessuno nelle aule di giustizia, dove Rino è stato prima assolto 

e poi condannato, ma io non ho mai incontrato nessuno, sul territorio, sulla mia via, rispetto 

ad alcuni argomenti che vi ho approfondito.  

Porto un esempio di cui ho informato qualche mese fa uno dei componenti della 

Commissione. Mi riferisco a quanto avviene nel territorio trapanese, dove c’è una storia 

di mafia e ci sono delle faide. Mi concentro su Partanna, dove ci sono stata una faida 

violentissima, con una famiglia che è stata costretta a lasciare quel territorio.  

Per provare a capire cos'era accaduto, io sono andato a riprendere tutte le carte 

originarie e impolverate di questa storia. La famiglia Ingoglia era stata costretta a scappare 

da Partanna, pena la morte. Li avrebbero uccisi. Vi sono dei dialoghi e delle testimonianze, 

con gente che dice: senti, tuo fratello se ne deve andare. Ma dove deve andare? Non ha 

casa; ha una casa a Santa Ninfa. Ecco, bene. L'importante è che lo fai andare via da 

Partanna. Se ne vada a Santa Ninfa. Parliamo di Comuni quasi confinanti. 

Io mi riferisco a Benedetto Roberto Ingoglia, un imprenditore pulito, specchiato, 

apparentemente, che è tornato nel nostro territorio, a Partanna, investendo risorse 

importanti. Benedetto Roberto Ingoglia era dovuto andare via e a Borsellino aveva 

raccontato che, essendo l'ultimo maschio della famiglia, era comprensibile che fosse 

andato via.  

Adesso è tornato e, stranamente, è tornato a testa alta proprio dopo l'arresto di 

Nicola Accardo, detto Nicola il venezuelano. Il testimone di giustizia Giuseppe Grigoli ci 

aveva raccontato che, nel 2015, Matteo Messina Denaro veniva tenuto a casa di Nicola 

Accardo, detto il venezuelano perché per anni aveva vissuto in Venezuela.  
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Quando Nicola Accardo è stato arrestato, nell'aprile 2018, col blitz Anno Zero, 

Ingoglia Benedetto Roberto ha alzato la testa economicamente, esercitando una sua libera 

e totale autonomia imprenditoriale, che nessuno vuole limitare né tantomeno io penso che 

il sospetto debba avvolgerlo. Ma questo significa chiaramente che, nel nostro territorio, 

Matteo Messina Denaro o non c'è o ha dato semplicemente il permesso di rientrare a questi 

personaggi. Oppure stiamo parlando di una storia criminale che ha compiuto l'ennesimo 

switch, che noi dobbiamo imparare a raccontare.  

Ciò che mi preoccupa è che questa circostanza, questa chiave di lettura, non è stata 

assolutamente rilanciata o ripresa da nessuno. Il territorio trapanese è come se non venisse 

sottoposto ad alcuna chiave di lettura neppure da chi è quotato per farlo. Mi riferisco, ad 

esempio, alla DIA, che semestralmente presenta delle relazioni.  

Parlando di Ingoglia, apro una piccola finestra su alcune vicende, che stanno 

verificandosi nel nostro territorio e su cui si fatica a fare attenzione. Si tratta di iniziative 

imprenditoriali alla stregua del centro commerciale di Capaci, di cui parlava il collega 

Rino Giacalone e che stanno intanto andando avanti, come il centro commerciale in fase 

di progettazione a Mazara del Vallo. Ma c'è anche uno slancio economico per quello che 

riguarda l'aggressione al PNRR, evidente sia nel territorio di Mazara del Vallo sia in quello 

di Campobello di Mazara. Poi, evidentemente, c'è questo grande punto interrogativo su 

Partanna.  

Poco fa si parlava dei mafiosi liberi. Non c’è soltanto Mariano Asaro, che non 

siamo mai riusciti ad inquadrare e su cui tornerò brevemente, ma ci sono anche mafiosi 

con il pedigree, persone che hanno scontato condanne importanti. Parlo esempio di un 

certo Pietro Armando Bonanno, famosissimo a Trapani per aver ucciso un cavallo da corsa 

cospargendolo di benzina mentre era ancora vivo, semplicemente perché aveva perso una 

gara.  

Presidenza del presidente  CORRADO 

BOVA. Pietro Armando Bonanno è stato scarcerato a Modena. La sua scarcerazione è finita 

in alcune relazioni investigative perché, pochi giorni dopo, egli è stato visto al bar con il 
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giudice che aveva firmato la concessione della libertà vigilata. Pietro Armando Bonanno, 

dopo aver ottenuto la prima libertà vigilata, si è spostato subito a Trapani. Inizialmente è 

rimasto in semi sorveglianza, quindi dormiva in carcere e il giorno usciva, poi, poco a 

poco, ha perso anche lo stato di semi sorveglianza e ora ha aperto la macelleria. Pietro 

Armando Bonanno è presente nel tessuto territoriale, oserei dire impunemente. 

Voglio ora tornare a Mariano Asaro. Se Mariano Asaro è uno di quei personaggi 

che noi non siamo riusciti ad inquadrare, lo dobbiamo probabilmente al fatto che noi 

abbiamo guardato a questo territorio con degli occhiali che avevano dei filtri “Palermo 

centrici”. Ovviamente, guardando questi fatti a distanza di 30-40 anni, apparentemente è 

più semplice dare delle valutazioni.  

Nel Trapanese vi sono molte anomalie. Oltre a Mariano Asaro, ci sono molti 

personaggi sfuggiti ai radar e ai quali noi non riusciamo a dare un inquadramento tale da 

poterli ascrivere a una famiglia mafiosa, a una aderenza dei servizi segreti o a una adesione 

ad altre strutture di cui non abbiamo piena contezza.  

In questa terra noi abbiamo avuto Miceli, abbiamo avuto Chizzoni, ma Partanna è 

il territorio di Vincenzo Li Causi. È molto curioso il fatto che il primo interrogatorio di 

Vincenzo Li Causi, ucciso nel novembre del 1993 in Somalia, sia stato fatto a Trapani. La 

procura di Trapani all'epoca stava indagando su Gladio, rispetto all'omicidio Rostagno.  

Vincenzo Li Causi cause venne interrogato la prima volta nel 1991 dal magistrato 

che adesso sta giudicando il processo Artemisia. Un magistrato esperto, che all'epoca ha 

avuto l’acume di intercettare subito la disponibilità di Li Causi, che da lì a breve sarebbe 

passato a miglior vita e che adesso avrà la possibilità di giudicare questi fatti così densi di 

sfumature.  

Il personaggio di Vincenzo Li Causi è molto curioso. Egli è stato una delle stelle 

dell'intelligence italiana. Aveva partecipato ad alcune missioni, tra cui una nello specifico 

in Perù, che adesso inquadriamo come quelle operazioni condotte da Gladio e anche da 

personaggi vicini alla P2 per influenzare le democrazie in altri Paesi.  
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Nel Trapanese, invece, cosa succedeva? Voi state approfondendo la strage di 

Alcamo Marina. Mettendo le mani nella strage di Alcamo Marina e dei personaggi che 

l'hanno articolata, ci si rende conto della sfuggevolezza di parole determinate quali mafia 

e servizi segreti. Io ho avuto l'opportunità di conoscere e intervistare, dopo essermi 

documentato dettagliatamente, questo ex poliziotto di Alcamo, Antonio Federico.  

Ho avuto così la contezza di tutto ciò di cui avevo avuto il sentore, cioè che nel 

territorio trapanese, drammaticamente, le indagini non sono state condotte e che, al di là 

di pochissimi magistrati che avevano capito alcune chiavi di volta di questo territorio, le 

indagini non sono state fatte.  

Faccio un esempio. Questa fotografia di cui si sta parlando, che ritrae l’identikit di 

una donna che, secondo la procura di Firenze, avrebbe partecipato alla strage di Milano, il 

Federico la mostra per la prima volta ad un magistrato nel 1997.  

CORRADO, presidente f.f. Dottor Bova, le rivolgo un suggerimento. Secretare la parte del 

suo intervento dove parlerà della fotografia. 

BOVA. Signor Presidente, accetto la sua raccomandazione e chiedo la segretazione della 

parte successiva del mio intervento. 

CORRADO, presidente f.f. Dispongo che la seduta prosegua in forma segreta.  

(I lavori proseguono in seduta segreta dalle ore 19,30) 

 

 (I lavori riprendono in seduta pubblica alle ore 19,35). 

BOVA. Come diceva il collega Rino Giacalone, descrivendo con particolare emozione 

questi momenti storici, la strage di Pizzolungo non ha ancora né dei responsabili, né un 

movente; l'omicidio di Rostagno non ha ancora né un esecutore materiale né un chiaro 

movente, che possa restituire la complessità di Mauro Rostagno. Guarda caso, dal processo 

che si è svolto pochi anni fa a Trapani, sarebbe emerso che quel generale Chizzoni, di cui 

ha parlato il collega Rino Giacalone, aveva una certa confidenza, non con Rostagno, ma 

con la moglie.  
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È importante ripartire da queste storie, che hanno al centro il ruolo della provincia 

di Trapani come spazzatura d'Italia, perché oggi abbiamo la possibilità di rileggere alcuni 

fenomeni, che vedono come responsabili, come protagonisti, anche uomini di intelligence 

stranieri, che gettano una nuova luce su quanto accaduto in quegli anni in questo territorio.  

Dal processo Rostagno sono emessi diversi dettagli. La sentenza del processo 

Rostagno è del 2013, ma, al momento, non ha avuto alcun tipo di seguito. L'unico processo 

che ne è scaturito è stato un processo per falsa testimonianza, in cui, sostanzialmente, molti 

dei soggetti che erano imputati sono stati assolti per intervenuti termini di prescrizione.  

In conclusione, io ho la sensazione, come ho scritto nel libro “Matteo Messina 

Denaro, latitante di Stato”, che qui nel territorio trapanese, ma non solo qui (qui è solo più 

evidente, perché qui abbiamo riconosciuto esserci l'élite della mafia), le indagini sono state 

condotte molto male, da Trapani e anche da Palermo.  

Io ho trovato una sorta di wrestling dell'antimafia, in cui ci si accanisce contro i 

mafiosi, sporchi, brutti e cattivi, e dove c'è invece una sorta di pigrizia investigativa nel 

momento in cui si parla dei colletti bianchi. Questo non è eccessivo pudore, ma qualcosa 

che va ricercato nell'ambito delle collusioni e di quegli incontri delle zone grigie.  

È paradossale che il mio libro, “Matteo Messina Denaro, latitante di Stato”, abbia 

incontrato, come principale ostacolo, un magistrato che era in servizio a Trapani, di cui ho 

parlato nel libro senza accreditargli nulla di esageratamente negativo, ma raccogliendo dei 

fatti e dei verbali acquisiti da processi, in cui erano stati resi pubblici.  

Il magistrato in questione non ha inteso denunciarmi per diffamazione o chiedermi 

una richiesta di risarcimento, bensì avviare una fase di trattative con la casa editrice, 

stancante e che è tuttora in corso. La conseguenza di tutto ciò è che il libro, pubblicato nel 

novembre 2021, è bloccato. La casa editrice aveva una ristampa programmata per 8.000 

copie ed è stata fatta per 800 copie; e continua a rimanere questa parentesi aperta. 

Ci stiamo scambiando più e più volte una lettera, cambiando alcune parole, ma 

siccome la casa editrice non vuole andare incontro ad una richiesta di risarcimento, che le 
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bloccherebbe i bilanci per qualche anno, vorrebbe risolvere la questione. Intanto, io resto 

bloccato.  

Il libro per me è stato una sorta di switch professionale, perché un magistrato qui 

in servizio a Trapani mi ha invitato a non farmi vedere più in procura: è uno dei magistrati 

che avete ascoltato oggi. Mi ha inviato un messaggio dicendomi che era opportuno che 

non mi facessi più vedere in procura, soprattutto perché in quel momento era ancora in 

servizio quel magistrato di cui io vi ho parlato, che, se mi avesse visto nel corridoio, mi 

avrebbe dato una sberla. Quindi, era meglio che non mi facessi più vedere.  

Questo anche perché io ho sposato un po' troppo le tesi di un magistrato che a 

Trapani non c'è più. Il magistrato è quello di cui ha parlato poco fa Rino Giacalone, il 

dottor Tarondo, che in questo territorio ed in questa procura è stato osteggiato quando si è 

capito che egli non aveva alcuna voglia di fare pochi anni ed andare in un'altra meta. Egli 

non aveva voglia di fare quello che fanno la maggior parte dei magistrati che arrivano a 

Trapani: prendere lo straordinario per la sede disagiata e poi andare in un altro territorio.  

Il dottor Tarondo è rimasto più di vent'anni nel territorio trapanese, indagando 

nell’attualità di tutti quei punti di snodo, non solo della mafia, ma di queste organizzazioni 

cui non riusciamo ancora a dare un nome e di cui la mafia rappresenta un solo tassello. 

Egli ha continuato ad investigare nell’attualità, perché in questo territorio i misteri sono 

vivi e camminano ancora in mezzo a noi.  

Per esempio, molti sono gli amici di Francesco Cardella, personaggio misterioso, 

che aveva aperto la comunità Saman con Mauro Rostagno, personaggio che è stato tirato 

dentro le indagini per l'omicidio di Rostagno, sul quale si è favoleggiato per la presunta 

adesione alla CIA. Molti sono gli amici di Cardella in questa città che non hanno mai 

subito un approfondimento investigativo e non sono mai stati interrogati. Molti di loro 

custodiscono anche della documentazione, ma non sono mai stati cercati.  

Pertanto, io ho proprio la sensazione, e su questo le attività del dottor Tarondo sono 

una cartina tornasole, che qui molti magistrati non abbiano cercato le cose. E lo dico 

perché, quando il dottor Tarondo le ha cercate, le ha trovate. È per questo che, come 
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riprendo nel libro, intercettando un notaio che, secondo molti in questa città, era un povero 

disperato, ma aveva un sacco di soldi, Tarondo arriva all'intercettazione in cui questo 

professionista, sfogandosi, dice: ma io ho fatto per due volte l'atto di casa di Matteo 

Messina Denaro. Ma cosa vogliono da me? Volevano cercare i documenti sul senatore 

D'Alì, ma io non li tengo qua, li tengo da un'altra parte.  

Quando questa intercettazione arriva in procura e viene trasmessa a Palermo, un 

personaggio trapanese, guarda caso uno degli amici di Francesco Cardella, l'avvocato Nino 

Marino, sbugiarda il magistrato Andrea Tarondo, ma anche i qui presenti giornalisti, 

creando un caos pubblico, fino al punto che l'indagine è stata tolta al dottor Tarondo.  

La domanda che mi sono posto anni dopo è stata: ma cosa ne è stato di quella 

intercettazione a Palermo? Vi dico soltanto che, quando ho provato ad approfondire questo 

punto, parlando con i magistrati, si è creato il panico, perché non la ricordava nessuno. 

Nessuno ricordava cosa fosse accaduto, tanto che avevano iniziato anche un accertamento 

per verificare se fosse stata effettivamente depositata questa intercettazione.  

Poi, quando hanno controllato le carte, hanno detto che era tutto a posto, che 

avevano controllato ma che non era emerso nulla. Al contrario, da quello che a me consta, 

Palermo non ha mai condotto alcun approfondimento investigativo nei confronti di questo 

professionista.  

Questo non è un caso isolato, ma fa parte di un elenco quasi infinito di episodi. 

Ovviamente, più questi episodi sono vicini alla data di oggi, più sono difficili da 

inquadrare. Quando, però, parliamo di quanto avvenuto tra gli anni 90 e i primi anni 2000, 

queste storie vengono passate ai raggi x: non solo da procure diverse, ma anche dalla 

Procura nazionale antimafia, che effettivamente ha avuto la necessità di leggere sotto una 

nuova luce tutto quanto accaduto. 

Il collega Rino Giacalone vi ha parlato della questione dei beni confiscati, che qui 

ha rappresentato una questione di principio, non soltanto una questione economica. 

Togliere i piccioli ai boss è stata una grande questione di principio. Io ho un dubbio, che 

non sono mai riuscito a risolvere e a chiarire e che aveva sottoposto anche alla 
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Commissione regionale antimafia, la quale, evidentemente, non ha avuto il tempo, la 

possibilità o l'interesse di chiarirlo. 

La domanda è questa. Vi risulta vero che nella provincia di Trapani l'Agenzia dei 

beni confiscati è stata rappresentata dalla dottoressa Manzo, la cui nomina è stata voluta 

dal senatore D'Alì? È una semplice domanda. È possibile capire se D'Alì abbia esercitato 

pressione per nominare questa persona? Me lo chiedo e ce lo chiediamo in tanti, perché 

sembra proprio che la dottoressa Manzo abbia fatto gli interessi di D'Alì. 

Concludo con una storia che mi fa davvero rabbrividire. Io ho riflettuto molto 

prima di utilizzare queste parole che sto per dirvi. Io ho conosciuto gli sconfitti della caccia 

a Matteo Messina Denaro, che relego nel cimitero degli investigatori. Queste sono parole 

forti, perché qui nel trapanese, in Sicilia, gli investigatori sono stati ammazzati con il 

tritolo, con il piombo, con gli esplosivi.  

Oggi, però, sta emergendo una strategia dello Stato parallelo, che non è strategia 

che mira ad uccidere le persone, ma ad infangarle. È strategia che mira a fare processi e a 

delegittimarli. Per questo io li metto nel cimitero degli investigatori.  

Questo è il territorio in cui il dottor Tarondo, per indagare, si era dovuto rivolgere 

al Corpo forestale. Viene da ridere a dirlo, ma è così. E immaginate l'esasperazione di un 

magistrato che, per avere indagini riservate, deve affidarsi alla Guardia forestale. Il 

responsabile di quel gruppo di sezione di polizia giudiziaria non lavora più ad indagini 

giudiziarie e si occupa di boschi.  

Questo è il territorio in cui anche chi scrive viene isolato. Io non capisco più quale 

possa essere il modo per voltare pagina. C'è molta sfiducia nelle istituzioni da parte dei 

cittadini, che hanno capito, ad esempio, che questa caccia a Matteo Messina Denaro si è 

trasformata in un grande business, dove le ditte di intercettazioni la fanno da padrona e, 

nel frattempo, vediamo abbassarsi sempre di più la soglia di prova della associazione 

mafiosa.  

Persone vengono arrestate, portate al primo grado di giudizio, condannate, detenute 

per alcuni anni, con una soglia di molto bassa di raggiungimento della prova. La 
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sensazione forte è che qui si sia molto forti con i deboli e molto deboli con i forti, che oggi 

sono coloro che detengono, non solo il potere economico, ma anche il know how 

finanziario. Questo ne determina l'importanza sul territorio, perché sono le persone che 

riescono ad orientare.  

AIELLO Piera. Signor Presidente, volevo solo puntualizzare un punto. Dottor Bova, lei 

ha parlato di Nicola Accardo, arrestato perché braccio destro di Messina Denaro, e del 

ritorno di Benedetto Roberto Ingoglia.  

Di Ingoglia sappiamo che è tornato con tutti gli onori e con tanti soldi, che ha 

investito a Partanna, da dove è andato via in sordina e non si sapeva più neanche dove 

fosse, neanche che fosse effettivamente a Santa Ninfa. In realtà, lui era andato fuori. 

BOVA. Onorevole, Santa Ninfa era un esempio, fatto da un certo Rabbito, per dire che 

doveva andarsene da Partanna.  

AIELLO Piera. Appunto, non si sapeva neanche dove fosse. Poi l'Ingoglia torna con tutti 

gli onori e con tanti soldi e tutti si stanno chiedendo da dove vengano. Comunque si tratta 

di una persona giovane, che non ha avuto abbastanza tempo, nel corso della sua vita, per 

accumulare una tale somma.  

Come si evince da tutto quello che ci ha raccontato sulla valle del Belice, lei sa 

benissimo che quello era un periodo di sangue, dove queste famiglie si sono uccise tra 

loro. Sono scomparsi familiari di Roberto Ingoglia, per lupara bianca, insieme ad un 

amico. Come mai lei ha intrapreso questo filone di indagine, che sta portando avanti, e che 

idea si è fatto di questa vicenda? Perché ci ha sottoposto proprio questa vicenda?  

 

BOVA. Innanzitutto, questo io lo faccio per lavoro, nonostante lo faccia da free lance. Non 

ho alcun contratto giornalistico, ma non svolgo altri lavori. Da free lance, finora sono 

riuscito a rimanere a galla, e per alcuni mesi ho addirittura preso in affitto una casa a 

Castelvetrano, perché mi era necessario incontrare ogni giorno delle persone.  
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Io mi sono reso conto che questa grande caccia a Matteo Messina Denaro è una 

grande impostura. All'inizio mi mancava l'alfabeto, mi mancava la grammatica per 

comprendere lo schema. A poco a poco l'ho acquisito e mi sono reso conto che, in ogni 

indagine, erano molti i buchi che emergevano.  

Per essere tecnici, è ovvio che un discorso sono le ordinanze di custodia cautelare, 

che vengono rese pubbliche a noi giornalisti anche nell'immediato, mentre altro discorso 

sono le informative di reato, le relazioni di servizio e tutto ciò che va a finire nel fascicolo. 

Noi, tra l'altro, spesso per esigenze professionali dimentichiamo o lasciamo perdere, 

perché i giornali non ce lo chiedono.  

Non è che i giornalisti la ricaduta del giorno dopo non la fanno perché non la 

vogliono fare, ma è perché i giornali non ce la chiedono. E parlo principalmente di giornali 

nazionali. Io collaboro dal 2013 con l'agenzia di stampa AGI, ho collaborato con il Fatto 

Quotidiano.it e con diverse testate, al miglior offerente.  

Mi sono reso conto che la provincia di Trapani a me interessa, oltre al fatto che io 

ci sia nato e qui vivano ancora i miei genitori, perché la valle del Belice è un posto che va 

approfondito, a partire, come scrivo nel libro, dall'omicidio di Vito Lipari, che è tuttora 

denso di misteri.  

Io arrivo alla presenza alla presenza di Benedetto Roberto Ingoglia prendendo il 

caffè la domenica mattina a Partanna. Ho frequentato Partanna per alcuni giorni e, 

prendendo il caffè nella piazza centrale di Partanna, come scrivo in un articolo 

sull'Espresso, vedo un manifesto enorme, che campeggia con la scritta Energy Italy. 

Allora, avvicinandomi un tavolo, ho chiesto: ma quelli chi sono? La risposta è stata: lassa 

stari. Chisti Ingoglia sono. Turnaru cu i piccioli.  

Mi hanno fornito ulteriori dettagli e da quel momento ho iniziato a sviluppare 

questa pista investigativa, che ho portato a conclusione anche perché ha avuto la 

possibilità di acquisire documenti dell'epoca, da cui ho ricostruito come Ingoglia se ne 

era andato. Prima della pubblicazione dell'articolo io ho avuto un confronto con il dottor 

Benedetto Roberto Ingoglia ed è stato imbarazzante sentirmi dire, da questo personaggio: 
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sì, è tutto vero quello che sta dicendo. Ma cosa vuole? Perché lo deve scrivere? Qualsiasi 

cosa scriva, io la denuncerò. Qualunque cosa scriva. 

Ingoglia continuava a ritenere una impostura il fatto che io volessi parlare del suo 

passato. Ripeto, però, che quello che mi ha sconvolto, onorevole, è che nessuno ha inteso 

rilanciare o replicare quello che è accaduto. Nessuno lo ha fatto.  

Io di episodi del genere ne conosco anche altri, riguardanti persone che non hanno 

mai maturato delle sentenze di condanna, ma ho la forte sensazione che oggi certi episodi, 

se non ne puoi scrivere, è meglio che li tieni per te. Ho visto infatti che, anche all'interno 

delle Forze dell'ordine, molte cose non tornano.  

Voi oggi avete ascoltato i vertici delle Forze dell'ordine e della procura. Vi è una 

situazione che a me non è chiara e che, evidentemente, è poco chiara non soltanto a me. 

In questo territorio succedono cose strane, perché i cani attaccati di cui parlava Nino 

Giuffrè a volte si staccano e vanno ad arrestare, vanno a mordere, chi sembra c'entri poco.  

Personalmente, io sono rimasto molto colpito da un arresto che ha riguardato un 

personaggio trapanese, l'imprenditore Matteo Bucaria, che è stato dipinto come un falso 

paladino dell'antimafia. Da una parte, acquisiva amicizie con i magistrati e con i poliziotti; 

dall'altra, invece, avrebbe ordinato un omicidio per conto del cognato.  

Io voglio dirlo oggi e voglio dirlo a voi che avete potere investigativo: io, che qui 

ci lavoro, ho la sensazione che questo Matteo Bucaria sia stato incastrato. Io non lo 

conoscevo Matteo Bucaria, se non in base alle carte, e tuttora non lo conosco, perché dal 

5 agosto 2020 egli è detenuto in carcere. Non ci sono detenuti in carcere tra quelli che 

oggi gestiscono le grandi risorse del trapanese, ma c'è questo signor Bucaria ed è 

pazzesco.  

Io sto seguendo il processo e con Rino Giacalone ci siamo visti nel corso del 

processo, perché evidentemente c'è qualcosa che non quadra. La sensazione è davvero 

che questo soggetto sia stato messo lì. Da chi? Da personaggi della polizia, che avevano 

una faida interna con i vecchi vertici; da personaggi vicini al boss Virga, che lo stesso 

Bucaria aveva contribuito ad inquadrare come boss di mafia e a far arrestare tutti i suoi 

complici.  
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Insomma, io ho la sensazione che qualcuno stia giocando all'incastro facile e che 

questo qualcuno stia cercando - e qui cito Riina - di togliersi i sassolini dalle scarpe e di 

farlo ognuno nei propri territori.  

Forse sono andato un po' fuori argomento, ma io credo che frequentare un luogo 

voglia dire molto e serva a far percepire spesso il non detto. Non è che Tarondo si sia 

trasferito in Perù perché ha fatto uno scatto di carriera. Per anni, nei corridoi del tribunale 

e salendo le scale, mi veniva detto che Tarondo se n'era andato, che il CSM aveva già 

deciso, che se ne andava a Bologna. Ed ogni volta a me sembrava strano.  

Avvocati, volti noti del mondo giudiziario, hanno sempre infangato questo 

magistrato, rivelando dettagli della vita privata. Vi ricordate quando si diceva che Falcone 

dava fastidio perché erano troppe le macchine di scorta? Dicevano la stessa cosa di 

Tarondo; sotto casa di Tarondo c'era un locale e la Trapani della notte aveva cominciato 

ad odiarlo perché sotto casa sua non si poteva fare nessun tipo di movimento e non 

potevano circolare le macchine.  

Quel magistrato abbia rappresentato un presidio di correttezza rispetto a quanto 

accade nel palazzo di giustizia. Ribadisco che l'episodio dell'imprenditore Bucaria a me 

puzza e che non mi stupirebbe vederlo assolto a fine processo.  

 

PAOLINI. Signor Presidente, ringrazio i due giornalisti per le interessanti e documentate 

informazioni. Il mio augurio è che questa Commissione approfondisca tali vicende, come 

credo sia suo dovere fare.  

Per quanto riguarda il dottor Giacalone, chiedo se può consegnare le carte 

civilistiche o quanto ritenga di inviarci, relativamente a ciò cui ha fatto riferimento. Io sto 

lavorando a una proposta di legge per evitare queste vere e proprie intimidazioni, affinché 

chi agisce in modo intimidatorio paghi. Il problema, infatti, è che la querela non costa 

niente, mentre chi viene querelato deve pagare la difesa. Chiedo, quindi, degli spunti per 

lavorare in questo senso. 

A Marco Bova, dico che il libro lo comprerò appena possibile, e volevo poi porre 

una domanda ad entrambi. Dal quadro generale che emerge, voi ritenete che vi siano molti 

aspetti che non quadrano in questa Provincia che vanno particolarmente attenzionati, in 

particolare con riferimento alla effettiva volontà da parte di settori dello stato di catturare 
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Matteo Messina Denaro. Questa impressione ritenete sia fondata o non è questo il senso 

complessivo del vostro narrare?  

 

ASCARI. Innanzitutto, ringrazio entrambi i giornalisti per il loro importante contributo. 

Al dottor Rino Giacalone vorrei dire che l'antimafia non è rimasta indifferente a seguito 

delle affermazioni del consigliere che ha detto che la mafia non esiste, nel senso che, 

come Commissione, è intervenuta compatta. Sul fatto è stata presentata una 

interrogazione parlamentare, alla quale purtroppo il Ministero di competenza non ha 

ancora risposto.  

Sono stati però chiesti espressamente dei chiarimenti a chi di competenza, per 

capire le ragioni per cui non si sia dato seguito allo scioglimento del comune di Capaci. 

Su questo punto stiamo insistendo per avere una risposta.  

Per quanto riguarda il fatto che l'arma che utilizzano per silenziare è quella delle 

denunce, è vero che è stata presentata una proposta di legge, ma è ancora ferma. Da un 

punto di vista legislativo, serve sicuramente fare rete, perché è inaccettabile tutto questo. 

Quindi, volevo ribadire che noi continueremo a stare vicino a chi, a testa alta, dà voce a 

queste vicende allucinanti.  

Dottor Bova, il suo libro è pieno di spunti e io chiedo che sia acquisito agli atti 

della Commissione, così come si acquisita la lettera scritta dall'avvocato Cardinale al 

dottor Rino Giacalone. Il libro del dottor Bova, signor Presidente, è fonte di interessanti 

spunti di approfondimento, che necessitano per ogni riga di un lavoro estremamente 

impegnativo.  

Nel metodo, dottor Bova, per quanto riguarda l'imprenditore Bucaria, se ho ben 

compreso le fonti aperte, egli, come imprenditore antiracket, ha dato degli importanti 

contributi alle Forze dell'ordine e anche alla magistratura, quindi al dottor Tarondo. 

Ovviamente fa riflettere quanto accaduto. Come è possibile che oggi Bucaria sia sotto 

indagine, con una imputazione di tentato omicidio e con una lettera anonima che perviene 

per dire che i fatti sono andati in modo diverso?  

Quanto lei dice deve essere preso con attenzione, ovviamente nel rispetto delle 

competenze. Il procuratore Tarondo è in Perù, le armi che vengono utilizzate sono quelle 

dell'isolamento, come è stato fatto non solo con lui, ma in passato con Falcone, Borsellino 
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e tanti altri. L'attenzione è massima. Dobbiamo leggere attentamente, approfondire e per 

questo chiediamo, ovviamente, un lavoro di squadra e di rete da parte vostra. 

 

BOVA. Per quanto riguarda la vicenda dell'imprenditore Bucaria, a Trapani ci sono stati 

gli ispettori del Ministero della giustizia, a seguito di una campagna stampa che ha 

evidenziato l'uso di intercettazioni nei confronti dei giornalisti per il noto caso delle Ong.  

Gli ispettori del Ministero sono stati in procura a Trapani. Io mi pongo una 

domanda, tralasciando la dimensione di imprenditore antiracket di Bucaria, che ha 

contribuito a inquadrare dei personaggi che si muovevano principalmente nel mondo 

degli appalti. Di questa dimensione il collega Rino Giacalone può parlarvi 

dettagliatamente, perché in quegli anni faceva la cronaca giorno dopo giorno e quindi 

conosce nei dettagli questi contributi dell'imprenditore Bucaria.  

Io mi soffermo su ciò che in questo momento tiene il Bucaria in carcere, cioè 

l'accusa di tentato omicidio. Se l'imprenditore Bucaria è colpevole di tentato omicidio, io, 

da cittadino e da giornalista, ritengo sia giusto che stia in carcere, paghi le conseguenze e 

affronti il processo.  

Io, però, ho letto le carte relative alla ricostruzione, risalenti al 2013, perché il 

tentato omicidio si sarebbe maturato nel 2013. La documentazione di prova era stata presa 

in esame dalla procura, all’epoca c’era il dottor Tarondo, e quelle prove non erano state 

ritenute credibili; non solo: anche quando si è cercato di approfondirle, si sono dimostrate 

fragili.  

Allora io mi chiedo come sia possibile che lo stesso materiale, rinverdito e 

riverniciato, sia diventato decisivo per assicurare al carcere l'imprenditore Bucaria. Dal 

mio punto di vista, avendo io letto le carte, queste prove sono molto friabili. 

Evidentemente, però non la pensano così i giudici che lo hanno tenuto in carcere finora. 

Io sto rappresentando qui quella che è una mia sensazione, evidentemente condivisa anche 

da altre persone che frequentano l'aula di giustizia: e non mi riferisco ad avvocati.  

Per quanto riguarda Matteo Messina Denaro, latitante di Stato, io ho ricostruito 

delle evidenze per cui tutti coloro i quali hanno buttato il cuore oltre l'ostacolo per 

assicurare alla giustizia Matteo Messina Denaro, in un modo o in un altro l'hanno pagato. 
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E l'hanno pagato non attraverso il linguaggio del piombo, ma attraverso il linguaggio delle 

bocciature, delle incriminazioni e dei trasferimenti. 

Mi sono occupato, ad esempio, della vicenda che aveva riguardato l'ex braccio 

destro della dottoressa Teresa Principato, che è stato allontanato dalla procura di Palermo, 

indagato, processato e sempre assolto. Questa è una vicenda molto palermitana, ma anche 

molto trapanese. In quelle indagini fu infatti coinvolto, tirato dentro, trascinato per le 

gambe, quasi a farlo affogare, l’allora procuratore di Trapani, Marcello Viola, che poi 

entrerà nelle cronache nazionali per quanto riguarda il caso Palamara. 

Come ripeto nel libro, è singolare che, proprio mentre era in fase di discussione 

l'ipotetica “arrivata” (non la virata, ma l'ipotetica “arrivata”) su Marcello Viola, uno dei 

magistrati intercettato, che se non ricordo male era Cascini, ma non vorrei sbagliarmi, fu 

sentito dire: scusa, ma la sentenza di Caltanissetta com’è finita? Ma è stato assolto? 

Risposta: lascia stare, leggiamo le motivazioni, magari c'è qualcosa.  

Questo è un utilizzo della giustizia e di tutto ciò che avviene sotto questo profilo 

davvero maldestro ed è davvero, secondo me, paragonabile a quelle strategie di 

isolamento, di accerchiamento e di eliminazione di quei soggetti che commemoriamo 

ogni anno e ad ogni piè sospinto. Questo è il coretto che viene avviato prima di uccidere 

una persona.  

Oggi, ripeto, non è più necessario fare ciò. Basta guardare la puntata di Report di 

ieri, che questa mattina è già considerata una patacca, come dicono certuni, perché il 

popolo del web si è orientato in quella direzione.  

Per quanto concerne la caccia a Matteo Messina Denaro, qui è diventata davvero 

una grande impostura, dal mio punto di vista. Se, infatti, a Partanna torna l'imprenditore 

Benedetto Roberto Ingoglia, senza che qui discutiamo del fatto che egli sia pulito o 

sporco, ma se lui torna e nessuno lo ammazza, vuol dire che Matteo Messina Denaro non 

c'è o che gli ha dato il benestare a rientrare, che è ancora più importante, dal mio punto di 

vista.  

Tutto ciò, però, non ha alcun impatto dalle evidenze investigative. Le ultimissime 

risultanze investigative ci dicono che non si aspetta il benestare di Matteo Messina Denaro 

per andare avanti. Le ultimissime risultanze investigative ci parlano di incontri, di summit 

tra i capi mandamento della provincia di Trapani dove il capo mandamento della 
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provincia di Castelvetrano non c'è. Quindi, anziché i quattro capi mandamento si 

riuniscono i tre capi mandamento. Non lo hanno sostituito, ma non c'è un rappresentante 

a sostituirlo in queste riunioni. 

Pertanto, è inevitabile soffermarsi su che cosa sia diventata la caccia a Matteo 

Messina Denaro. È diventata una faida all'interno della Polizia per decidere chi deve far 

parte del gruppo di cattura, perché chiaramente ci sono emolumenti ed approcci che sono 

di favore. I carabinieri del ROS hanno addirittura usurpato il Comando provinciale dei 

carabinieri della prima sezione investigativa, che è stata assorbita dal Raggruppamento 

operativo speciale di Paternò.  

Per quanto riguarda la Guardia di finanza, come leggerete nel libro, questa ha 

condotto le indagini su Matteo Messina Denaro in una maniera imbarazzante. Riporto 

l'episodio in cui agenti della Finanza si ritrovano a pedinare per una settimana e mezzo 

una macchina, per poi vederla entrare nella caserma Lungaro di Palermo, l'unica caserma 

della Polizia di Stato a Palermo, perché quella macchina, che loro avevano seguito per 

una settimana e mezzo con il GPS, era stata noleggiata dalla polizia.  

Ebbene, la Guardia di finanza è tornata nuovamente indagare e ha ricevuto 

ulteriori deleghe per indagare sulla caccia a Matteo Messina Denaro.  

Vi è poi un dato che a me non ha mai convinto. Mi riferisco a questa tecnica, 

riportata in sequenza, di arrestare tutti i soggetti che avrebbero potuto interfacciarsi con 

Matteo Messina Denaro. Uno di questi è il fratello, Salvatore Messina Denaro, che viene 

arrestato proprio quando l'ex sindaco di Castelvetrano, Vaccarino, lo aveva contattato per 

intrattenere una corrispondenza con il fratello latitante.  

Salvatore Messina Denaro verrà arrestato. La corrispondenza ci sarà per davvero. 

Ed è davvero incredibile che nessuno abbia mai pedinato questi cosiddetti pizzinari, che 

portavano il pizzino a Vaccarino. Queste domande sono state poste al generale Mori e al 

colonnello De Donno, che hanno risposto che l'ipotesi era quella di una resa di Matteo 

Messina Denaro: incredibile.  

Poi c’è la vicenda dell'arresto di Patrizia Messina Denaro, che voglio raccontarvi 

nel dettaglio semplicemente per fornirvi degli spunti di approfondimento. In quel 

momento c'era una forza investigativa che stava indagando sul Patrizia Messina Denaro. 

La squadra mobile di Trapani, quella di Palermo e il Servizio centrale operativo l'avevano 
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accerchiata. C'erano intercettazioni di ogni tipo, comprese quelle fatte in carcere, in cui 

lei riceveva i messaggi dal marito, fuori si interfacciava con qualcuno, probabilmente con 

il fratello, e poi, tornando in carcere qualche giorno dopo, portava gli ordini.  

La squadra mobile monitorava tutto, aveva tutto sotto controllo. Un giorno si 

presenta alla procura di Palermo una delegazione della DIA, portando un dossier, nel 

quale Patrizia Messina Denaro viene accusata di estorsione per aver sottratto 70.000 euro 

ad una parente, ad una cugina di sua madre. 

La squadra mobile protesta, dicendo di avere le prove che la donna era in contatto 

con il fratello, chiedendo di lasciarla libera. Si fanno riunioni di coordinamento e basta 

vedere chi c'era all'epoca, non solo come aggiunto ma anche come sostituto. Si decide di 

arrestare Patrizia Messina Denaro, che viene arrestata il 13 dicembre 2013.  

La storia va a finire peggio di come era iniziata, perché Patrizia Messina Denaro 

viene assolta in appello per l'estorsione e viene condannata per associazione mafiosa. 

Pertanto, anche per questo io arrivo ad affermare che questa è una latitanza di Stato, 

perché è lo Stato che deve rispondere sul perché siano state fatte delle scelte fallimentari.  

La stessa dottoressa Principato, nel 2017, dice a questa Commissione che la 

strategia del fare terra bruciata non si è rivelata soddisfacente. Mi chiedo, poi, come sia 

possibile che la politica, la società civile, composta anche da associazioni e da think tank 

di varia natura, riesca a dribblare questo tema con questa sagacia.  

Stiamo tanto a parlare del costo dell’accoglienza ai migranti, ma quanto costa la 

latitanza di Matteo Messina Denaro al nostro Stato e quanto costa non raggiungere dei 

risultati evidentemente non è un tema politico.  

 

GIACALONE. Signor Presidente, aggiungo pochissime considerazioni. Quando Matteo 

Messina Denaro iniziò la sua latitanza, nel giugno del 1993, il biglietto di presentazione, 

che oggi deve farci comprendere che tipo di complicità egli ha ricevuto, è il seguente. 

Messina Denaro, latitante, raggiunse il padre nella sagrestia di una chiesa di Calatafimi. 

Siamo nel 1993 e le emergenze investigative portavano a ben altre ricerche.  

La provincia di Trapani era ricca di latitanti, non c'erano più gli investigatori 

attaccati come cani, ma investigatori che cercavano. Quindi, si cominciavano Quindi, si 
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iniziano ad arrestare tutta una serie di latitanti che si nascondevano in questo territorio, 

non solo latitanti trapanesi ma anche latitanti di altre Province.  

Noi giornalisti, per iniziare a sentir parlare delle ricerche di Matteo Messina 

Denaro, dovremo attendere i primi anni 2000 e subito dopo, a seguito della cattura di 

Provenzano, che avviene nel 2006, con i famosi pizzini firmati da Alessio.  

In quel momento, il dato che noi raccogliamo, che non raccogliamo come voce 

dal sen fuggita, ma anche da processi, è che Matteo Messina Denaro, sino alla fine degli 

anni 90, sta in mezzo alla gente. Pensate che era latitante a Trapani in una abitazione di 

un quartiere popolare, al piano terra della quale c'era un ristorante, una trattoria, che la 

sera frequentavamo puntualmente noi giornalisti e anche magistrati. E lui era nascosto 

nell'appartamento sopra questa trattoria, insieme al mazarese Vincenzo Sinacori.  

Quando, nel 1996, la squadra mobile cattura Sinacori e Sinacori decide di 

collaborare con la giustizia, racconta che 24 ore prima di quel blitz Matteo Messina 

Denaro aveva deciso di tornarsene a Castelvetrano, perché aveva la necessità di diventare 

padre. E effettivamente divenne padre, perché la figlia nacque circa 10 mesi dopo.  

Quel pentito, inoltre, dirà, al magistrato che lo interroga, che riconosce la sua voce. 

Il magistrato chiede come faccia a conoscerla e, alla fine, si scopre che quel magistrato 

frequentava quella trattoria e che, finito di cenare, spesso si fermava fuori con la scorta, 

con i commensali, tra i quali potevamo esserci anche noi, a parlare: loro, da sopra 

ascoltavano quel magistrato parlare.  

In quel momento, quando Matteo Messina Denaro percepisce che cominciano a 

essere catturati i maggiori latitanti del trapanese e che le ricerche cominciano a 

indirizzarsi nei suoi confronti, inizia a gestire una latitanza diversa. Nell'ambito delle 

indagini Golem nel 2010 noi arriveremo a sentire un professore di Castelvetrano parlare 

con Salvatore Messina Denaro sulla spiaggia di Selinunte, dove pensavano di riuscire a 

evitare le intercettazioni.  

Questo professore dice a Salvatore Messina Denaro: io gli ho detto che, se vuole, 

gli faccio compagnia. Quindi, si ha la percezione che Messina Denaro abbia abbandonato 

la latitanza assieme ad altri ma stia solo. Il professore prosegue e dice: la risposta che mi 

è arrivata è che sono più utile da lì. Non c'è bisogno, devo stare solo.  
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Questo è l'elemento che sembra differenziare o differenzia la latitanza di Messina 

Denaro dalle altre. È una latitanza nella quale lui si muove da solo. Il sistema di Matteo 

Messina Denaro è un sistema che non ha bisogno per forza del capomafia presente per 

andare avanti. È un sistema già collaudato dagli anni Novanta, quando lui aveva già le 

mani sporche di sangue; un decennio dopo, se le ritroverà infilate in valigette 24 ore piene 

di denaro.  

Questa, secondo me, è la prima valutazione che oggi dobbiamo fare. Come dice il 

collega Bova, ci sono stati degli errori. La squadra mobile, con le operazioni Golem, 

scopre che i pizzini, da e per Messina Denaro, non partono ogni giorno e non arrivano 

ogni giorno, ma partono e arrivano in determinati periodi dell'anno, circa tre volte 

all'anno.  

Ebbene, quando ci stiamo avvicinando ad uno di questi patitici incontri, la procura 

di Palermo ordina di interrompere le intercettazioni e di fare i fermi giudiziari.  

Le due operazioni Golem, cioè, sono operazioni che non si faranno con le richieste 

di misura cautelare, ma con i fermi giudiziari. Per quanto noi sappiamo, i gruppi di lavoro 

su queste indagini negli ultimi tempi sono stati in qualche modo riorganizzati, si sono 

rimessi in piedi. Il latitante, però, è un latitante molto particolare. Una delle notizie che io 

ho, solo parzialmente verificata, è che Messina Denaro, dopo la figlia di cui ho detto, 

abbia fatto anche un figlio con un'altra donna.  

Questa sarebbe un'altra dimostrazione del fatto che lui si muove liberamente. 

Dalle indagini, infatti, è provato che lui non è un soggetto alla Riina o alla Provenzano. 

Riina è andato in viaggio di nozze a Venezia, mentre Messina Denaro ha preso aerei, ha 

fatto i suoi viaggi a Miami. È stato in Venezuela, dove ha incontrato quel partannese che 

gli fece il "furtarello" col famoso allevamento di polli, che fu un buco nell'acqua e quindi 

lui andò in Venezuela a chiedere soddisfazione dei soldi persi in quell'investimento.  

Questo è il personaggio e questa la caratura del personaggio mafioso che abbiamo 

oggi dinanzi.  
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Presidenza del Presidente MORRA. 

 

PRESIDENTE. Io raccolgo quanto detto già da altri commissari. Credo che si debbano 

convocare sia Marco Bova sia Rino Giacalone nuovamente a Roma, anche perché stanno 

emergendo situazioni che meritano approfondimento, anche per disvelare al meglio quei 

concetti che sottende la definizione, da cui Bova è partito, di cani attaccati: come se 

fossero in qualche modo impediti nel poter svolgere efficacemente la loro attività di 

indagine e di contrasto a Cosa nostra, non solo trapanese ma siciliana tout court.  

Pertanto, io dichiaro conclusa sia l'audizione che i lavori di questa giornata con la 

volontà, che ritengo condivisa da tutti i componenti della Commissione qui presenti, di 

riascoltare in maniera più organizzata e sistematica i due auditi, perché sono emerse tante 

circostanze e tanti fatti meritevoli di approfondimento. 

I lavori terminano alle ore 20,30. 
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Intervengono rappresentanti provinciali delle associazioni massoniche insistenti sul 

territorio della Provincia di Trapani. Intervengono, inoltre, i Commissari prefettizi 

incaricati della gestione del Comune di Castelvetrano, dottor Salvatore Caccamo, 

dottoressa Elisa Borbone, dottoressa Maria Concetta Musca, e rappresentanti 

dell’associazione Libera di Trapani, signor Salvatore Inguì e dottoressa Gisella 

Mammo Zagarella. 

I lavori iniziano alle ore 8,40. 

Audizione del signor Antonino Recca, referente regionale GOI Sicilia. 

PRESIDENTE. Do il benvenuto al signor Antonino Recca, referente regionale GOI 

Sicilia. 

La Commissione Antimafia ha deciso di svolgere questa missione per approfondire 

la situazione della criminalità organizzata nella provincia autonoma di Trapani.  

Ricordo che si tratta di un'audizione libera e prego l’audito di segnalare nel corso 

della seduta eventuali esigenze di segretazione.  

Preciso che, nelle parti non segrete i resoconti della missione sono riservati fatta 

salva la possibilità per la Commissione di procedere successivamente in modo autonomo 

alla declassificazione a libero delle parti riservate. 

Dopo aver ascoltato l’audito, i Commissari potranno svolgere interventi di 5 

minuti esclusivamente per formulare domande. Prego i Commissari di evitare di ripetere 

domande già formulate dagli altri colleghi e di non svolgere considerazioni ulteriori 

rispetto ai quesiti. 
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RECCA. Onorevole signor Presidente, onorevoli Commissari, porgo il saluto e il rispetto 

del Grande Oriente d'Italia in Sicilia. Sono qui a vostra disposizione e potete chiedermi 

quello che volete. 

 

PRESIDENTE. Noi l'abbiamo convocata per avere dapprima da lei una sorta di 

riflessione, naturalmente informata, perché lei vive in questo territorio, in merito ad 

eventuali infiltrazioni da parte di soggetti afferenti la criminalità organizzata nella 

massoneria ufficiale. Lei saprà meglio di me che, non soltanto si parla sempre più spesso 

di massoneria deviata, per indicare quei mondi massonici che non risultano impermeabili 

a tentativi di infiltrazione, ma saprà anche che, sia in Val d'Aosta, sia in Calabria, sia nella 

stessa provincia di Trapani, alcune operazioni promosse dalla magistratura hanno 

disvelato l'intenzione, da parte di consorterie mafiose, di avvalersi della trama relazionale 

posta in essere dall'appartenenza alla loggia massonica per poter favorire disegni 

criminali.  

Pertanto, volevamo dapprima avere un quadro della realtà trapanese dal punto di 

vista del GOI, perché noi dobbiamo anche imparare a distinguere le varie professioni di 

rito. Dopodiché, porremo domande. 

 

RECCA. Signor Presidente, fortunatamente nelle logge del Grande Oriente d'Italia nel 

territorio questo problema non lo abbiamo avuto, almeno da tanti anni a questa parte. 

Questa è una nostra paura, tant'è che i nostri sistemi di filtro sono sempre più stretti, al 

punto che io, Presidente da circa sei anni (questo è il mio ultimo mandato), ogni anno 

organizzo dei corsi di formazione per il mio corpo ispettori, i fratelli che sono preposti al 

controllo effettivo delle logge, su come gestire tutte le pratiche burocratiche, che noi 

abbiamo come qualsiasi altra organizzazione.  

Lo stesso dicasi per i Maestri venerabili, le persone che sono apicali per ogni 

loggia. Questo per far sì che si abbassi al massimo la possibilità di infiltrazione di persone 

che non vengono da noi perché mosse dal desiderio di fare un percorso spirituale, 

individuale e aconfessionale. Visto che vi sono tante leggende metropolitane mondiali 

sulla massoneria, esse pensano magari di trovare posto di lavoro per loro, per la moglie, 
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per i figli, per fare avanzamenti di carriera. Sono cose che noi non siamo in grado 

assolutamente di garantire, perché non ci interessano. Noi abbiamo interesse a trovare 

uomini che abbiano una buona reputazione nel luogo dove risiedono, nella vita sociale, 

di una moralità cristallina.  

Ciò è tanto vero che, al momento in cui qualcuno si presenta alla nostra porta, 

virtualmente ovviamente, la prima cosa di cui abbiamo bisogno è che presenti i certificati 

penali e i carichi pendenti. Se c'è una sola macchia, questa persona non la prendiamo 

neanche in considerazione; se invece è tutto regolare, inizia una istruttoria che è uguale 

in tutta Italia, identica per tutti, perché regolata dal regolamento di costituzione del 

Grande Oriente d'Italia, del quale, se mi permette, le farò omaggio, signor Presidente.  

Esso contiene tutto quello che vi illustrerò qui oggi, chiaramente in modo 

sintetico. È una procedura che presenta tre livelli di sicurezza. Il primo è il momento in 

cui qualcuno si propone o viene proposto. Una persona può proporsi anche via web. Per 

esempio, io sono iscritto alla massoneria da vent’anni. Sono un giornalista e all’epoca 

non conoscevo nessun iscritto. Però i principi fondamentali della massoneria mi 

piacevano e ho cercato un contatto.  

Le persone, dunque, si candidano via web o sono presentate da qualcuno già 

aderente. La prima cosa che chiediamo riguarda la posizione legale di ognuno. Se tutto 

risulta regolare, questa documentazione viene trasferita a Palermo, all'ufficio del 

Presidente. Anche lì, c'è un altro controllo, per verificare che tutto venga fatto in modo 

trasparente. Tutto, poi, viene trasferito di nuovo a Roma, da dove arriva il nulla osta del 

Gran Maestro sulla pratica: se può andare avanti oppure no.  

Tutti questi passaggi hanno uno scopo: quello appunto di verificare se c’è qualcosa 

che non va, così che venga preventivamente bloccato. Noi vogliamo, io desidero e il Gran 

Maestro vuole che le nostre logge, soprattutto in Sicilia, siano presidi di legalità e di 

democrazia, senza se e senza ma. Da noi non si fiata, nel vero senso della parola. Questo 

è il meccanismo principale.  

Ottenuta l'autorizzazione da Roma, si avvia un altro controllo, quello della loggia 

vera e propria. Il Maestro Venerabile nomina tre persone, che fanno da informatori. 
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Incontrano il candidato e gli chiedono: perché? Che vuoi? Che cosa ti ha spinto? Sei in 

grado di stare con noi?  

Quest’ultima domanda riguarda soprattutto il punto di vista temporale: noi 

facciamo circa 18 riunioni l'anno. Se i candidati non garantiscono una presenza, perché è 

con la presenza, insieme agli altri, che si cresce, è inutile che entrino da noi. Tanti pensano 

che questo sia un gioco di ruolo; invece è una esperienza seria, che accresce la personalità 

per migliorare poi la società. Questi sono i principi del Grande Oriente d'Italia, niente 

altro.  

Queste tavole informative vengono lette dopo 60 giorni che è arrivata la richiesta 

di ingresso. Delle date sono fissate: due votazioni, a distanza di 15 giorni una dall'altra. 

Si vota dopo aver letto le tavole informative, con le palle nere e le palle bianche. Se c'è 

anche una sola palla nera, la votazione viene rinviata; se alla seconda ce n’è più di una, il 

candidato viene sigillato, nel senso che noi non lo vogliamo.  

Di ciò viene informata la Gran Segreteria, cioè la segreteria generale a Roma, la 

quale inserisce, nel fascicolo del candidato, il fatto che non lo abbiamo voluto. Se questo 

signore, che ha presentato richiesta a Ragusa, si presenta a Trieste, all’atto di rifare la 

documentazione si scoprirà che è stato respinto. Ciò è importantissimo per assicurarci che 

non si esca dal portone e si rientri dalla finestra. Fino ad oggi, abbiamo così avuto la 

possibilità di bloccare degli individui abbastanza squallidi.  

Onorevole Presidente, siamo una comunità vasta. In Sicilia siamo 2.200 iscritti 

per 101 o 102 logge. È chiaro: ogni villaggio ha il proprio cretino e neanche noi siamo 

esenti da questa regola. Però si isolano da soli: se qualcuno era entrato con altri scopi, 

quando scoprono che non ottengono quello che credevano se ne vanno. 

Questo è il disegno generale. Se avete qualche cosa da chiedermi in particolare, 

rispondo con immenso piacere, perché poter parlare con voi direttamente per me è 

un'occasione importante. 

 

PRESIDENTE. Proprio riprendendo parole da lei stesso pronunciate, lei ha parlato di 

valutazione di diversi individui abbastanza squallidi, questi sono stati i termini da lei 

utilizzati, che poi sono stati di fatto bloccati. Si può capire perché lei li definisce 
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abbastanza squallidi? E perché poi questi soggetti possano nutrire l'ambizione di aderire 

ad una loggia massonica, se è vero che, e io le debbo credere, c'è questo filtro preventivo, 

che mi sembra anche abbastanza cospicuo, abbastanza robusto, finalizzato ad impedire 

infiltrazioni e contaminazioni?  

Lei ha parlato di tantissimi che provano l’ingresso. Evidentemente, dunque, voi 

sostenete annualmente il peso di questo continuo tentativo di far ingresso, bloccate, ma 

lo stesso continua questo desiderio da parte della società. Il che mi fa anche porre un'altra 

domanda. Ma se voi negli anni siete sempre stati fermi, così granitici, dall'altra parte non 

hanno capito che non potevano accedere? Comunque insistono? 

RECCA. Purtroppo sì. Ma io, parlando di persone squallide, non intendo esponenti della 

malavita o di mafia, questo è chiaro. Da noi non si sono mai presentati, perché poi dalla 

documentazione richiesta uscirebbe immediatamente la loro storia. Io mi riferivo a 

persone che pensano, attraverso la massoneria, di poter arrivare a determinati obiettivi, 

soprattutto personali: di carriera, di sviluppo delle proprie attività.  

Io non intendevo la mafia, forse proprio perché la nostra è una organizzazione, 

un'istituzione complessa, basata sullo studio. Pertanto, da noi non si avvicina quella 

particolare specie cui ella fa giustamente riferimento.  

 Io mi preoccupo delle altre organizzazioni, dove invece questo aspetto non viene 

assolutamente preso in considerazione, e che probabilmente attirano queste persone che 

invece sperano di fare queste operazioni personali, per un obiettivo individuale. Da noi 

assolutamente no, signor Presidente. È chiaro che qualcuno tenti, sempre per quello 

scopo.  

 Le posso raccontare un episodio che è capitato a me. Il presidente di un ordine 

professionale, proprio a Ragusa, ha fatto ferro e fuoco per poter entrare. Era tutto a posto 

a livello di documentazione, anche come rispettabilità, ma sapevamo che era interessato 

anche a un discorso di politica e di carriera nel proprio ambito. Dopo che fu iniziato, io 

lessi nei suoi occhi immediatamente una delusione enorme quando ha visitato la nostra 

sede. Scomparì, non venne più. Fece solamente l'iniziazione.  

Io poi lo incontrai per un'intervista e gli chiesi: scusa, ma perché non ti sei fatto 

più vedere? La risposta è stata: ma io mi aspettavo di trovare il prefetto, il questore, il 
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vescovo, mentre non c'era nessuno di costoro. Ovvio, perché questo non è il nostro 

obiettivo. E infatti non è più venuto.  

Questo per dirle quale idea qualcuno, anche di spessore alto, abbia delle nostre 

associazioni. Mi riferisco anche ai giornali, ai miei colleghi. Poco fa parlavo con il collega 

Giacalone e gli dicevo che noi per primi, i giornalisti, facciamo molta confusione.  

Poco fa, onorevole Presidente, lei parlava di massoneria deviata. Personalmente, 

io penso che esista la massoneria e poi associazioni che si danno il nome di massoneria. 

Siccome, ripeto, è un discorso affascinante, molti pensano che sia bello entrare in questa 

associazione e allora qualcuno ci gioca, soprattutto chi gestisce queste associazioni, 

perché si fanno i soldi.  

Le faccio un esempio: ogni anno io pago, per appartenere al Grande Oriente 

d'Italia, 400 euro: 180 euro vanno a Roma, mentre il resto va a Ragusa per gestire la casa 

massonica, che ha i suoi costi. Io, però, so di obbedienze dove si pagano anche 1.700 euro 

l'anno. Obbedienze che hanno due o tre logge in Sicilia e dove il cosiddetto Gran Maestro 

vive di questo.  

Diventa un affare e si perde lo spirito stesso della massoneria che, come sapete, 

ha tre capi saldi: libertà, uguaglianza e tolleranza. A costoro non interessa questo, ma 

interessa solamente andare avanti, portare una spilla per dire: io sono massone, con tutto 

quello che c'è dietro. Mentre poi dietro non c'è assolutamente nulla, se non persone, brave 

persone, forse non le migliori, ma brave persone che cercano di migliorarsi in assoluto. 

 

CORRADO. Dottor Recca, la ringrazio per la sua presenza. Lei ha già fatto il profilo di 

quelli che non dovrebbero, però si avvicinano ugualmente e tentano di entrare nelle logge, 

le vostre del GOI e in generale. Invece, quelli che sono poi accolti, che tipologia di 

soggetti sono? Per esempio, nel suo caso, se non sono indiscreta, quale è la sua 

professione? Come arriva lei a questo ruolo? 

 Poi volevo sapere qualcosa a proposito dell'eventuale presenza, per quello che le 

risulta naturalmente, nelle logge del GOI in Sicilia, di magistrati, di esponenti delle Forze 

dell'ordine, di politici: se ce ne sono o se sono "in sonno" e come mai viene riservato a 

questa categoria questo tipo di approccio.  
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Poi mi chiedevo se regolarizzate, eventualmente, i massoni che provengono da 

altre obbedienze: come avviene questo passaggio e che tipo di relazioni avete con quelle 

obbedienze. Per esempio, lei prima diceva che, se un soggetto non è considerato degno, 

non viene ammesso. Questa informazione, l'indegnità che voi verificate, la comunicate 

alle altre obbedienze o è un dato che resta a voi?  

 

ASCARI. Dottor Recca, vi è un processo ad oggi pendente, il processo Artemisia, 

riguardante la violazione della legge Anselmi, dove è emersa la presenza di logge segrete, 

a Castelvetrano per quanto riguarda Lo Sciuto. Io ho apprezzato molto questa genuinità, 

il valore di una massoneria che crede nello studio. È un fatto molto positivo, ma io le 

chiedo: visto che c'è stato un processo importante, vi siete costituiti parte civile in questo 

processo? Se ciò non è stato fatto, vi chiederei il motivo per cui non è stato fatto. 

 Poi le chiedo se ci può spiegare, sui nominativi non identificabili, se esiste una 

forma di copertura e se può entrare nel merito. La terza domanda è se ella ha accesso 

all'elenco di tutti gli iscritti, se ha la possibilità di visionare tutti gli iscritti della Sicilia; 

per quanto riguarda le professioni di chi è iscritto, le è noto se vi siano magistrati, 

appartenenti alle Forze dell'ordine o alla pubblica amministrazione, dirigenti comunali, 

dirigenti regionali o comunque persone che possono avere un ruolo chiave. Infine, le 

chiedo se è a conoscenza di logge che siano state sciolte negli ultimi dieci anni e, se sì, 

quali e per quale motivo.  

 

PAOLINI. Dottor Recca, queste logge spurie oppure logge irregolari vi arrecano 

certamente un danno d'immagine, perché portano a confondere ciò che è regolare, lecito 

e assolutamente apprezzabile con ciò che invece tale non è. La mia domanda è questa: 

voi, come organizzazione, vi siete mai, non costituiti parte civile, perché potrebbe non 

esserci un danno, ma avete mai per primi denunciato queste logge? 

Se uno ha esperienza di un settore, sa perfettamente che, a fianco della loggia 

regolare, esiste la loggia meno regolare oppure qualcuno che si atteggia a Maestro e tale 

non è. Avete mai preso iniziative pubbliche per denunciare che il tale si atteggiava a 

Maestro, ma Maestro non è? Oppure avete pensato di intraprendere azioni civili per danno 
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di immagine? Questa sarebbe forse un'iniziativa utile, proprio per distinguere le persone 

corrette, che svolgono un'attività assolutamente lecita, dalle persone che invece hanno 

altri fini.  

Ancora, è notorio che molti soggetti, dal discutibile o criminale curriculum, 

quando parlano tra di loro, tendono a dire: io vado in massoneria per i vantaggi. Io mi 

chiedo: se, appunto, alla fine non hanno dei benefici, perché aspirano così tanto a 

partecipare? Non parlo tanto delle logge assolutamente irregolari, delle quali ovviamente 

nessuno di voi può rispondere, ma per quale motivo, secondo lei, vi è questa tendenza, da 

parte di soggetti che non sono ingenui, a ritenere di avere dei vantaggi da questa 

associazione? 

 

RECCA. Onorevoli Commissari, io inizio col dirvi di un sogno che noi abbiamo. Quando 

io sono entrato in massoneria, sono stato io a cercarli. Io sono cresciuto dai Salesiani, 

perciò ho una formazione cattolica. A un certo punto, però, la fede soltanto non mi ha più 

soddisfatto dal punto di vista di mia tranquillità personale.  

Ho raggiunto alcuni obiettivi: nel 1975 ho fondato la prima emittente televisiva 

italiana via etere, quella che poi ha fatto scaturire l'annullamento del monopolio della Rai 

da parte della Corte costituzionale, ma non ero molto soddisfatto. Non riuscivo a trovare 

un punto di gravità permanente, come diceva Battiato.  

Casualmente, ho trovato un libro che parlava di massoneria, rispetto alla quale, da 

giornalista, io avevo un pregiudizio, perché leggevo quello che veniva pubblicato e avevo 

seguito, pur essendo giovane, la vicenda Anselmi. Rimasi ben impressionato da questa 

lettura e ho cercato un contatto. Ripeto, infatti, che nessuno mi aveva cercato. Nonostante 

io fossi proprietario di un'emittente televisiva, addetto stampa della Provincia, nessuno 

mi aveva cercato, contrariamente a quel discorso per cui la massoneria cercherebbe 

persone che abbiano un ruolo specifico dentro la società.  

Li ho cercati e mi hanno contattato dopo due anni: dopo due anni, perché volevano 

sapere e capire perché un giornalista chiedeva di entrare. Avevano paura. E la paura più 

grande dei fratelli, anche di quelli che poi incontrerete dopo, è il pregiudizio che, come 
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voi sapete, è più difficile da spezzare di un atomo: la paura di essere messi all'indice, 

perché è successo.  

Vi posso fare decine di esempi. Scuola di preti: tuo padre è massone? Allora non 

ha Dio, è contro Dio e seguono prese in giro, bullismo e tanti episodi del genere. 

Chiaramente, non è bello essere discriminati, da nessun punto di vista, e queste persone 

hanno paura.  

Il nostro sogno sarebbe un protocollo con lo Stato. Questa sarebbe una bella 

iniziativa parlamentare: un protocollo d'intesa con le obbedienze antiche, quelle che 

hanno una tradizione storica, non quelle nate due anni fa da un notaio, senza alcun 

fondamento storico.  

Non è possibile registrare la parola massoneria, visto che in Italia non abbiamo 

una legge sull'associazionismo come in Francia o in Germania? Allora, per essere 

denominata massoneria bisogna che l’associazione abbia le caratteristiche stabilite nel 

protocollo. Chi si proclama massone e non ha queste caratteristiche è fuorilegge.  

Questa per noi sarebbe una cosa eccezionale e garantirebbe tutti. Lo stesso dicasi 

per lo scambio di informazioni. Io ho un ottimo rapporto con la Digos di Ragusa, pur non 

avendo nessun obbligo di andare a comunicare che siamo massoni. Gli elenchi li avete 

comunque e questo non è un problema.  

In ogni caso, ogni anno i nostri Maestri venerabili vanno a presentarsi alla Digos 

per dire che, se c'è qualche problema, possono chiedere a loro. La risposta è che per loro 

è importante che noi rimaniamo puliti. Ci dicono che hanno tanto rispetto per noi, perché 

sanno chi siamo e che cosa facciamo. Di conseguenza, è un interesse reciproco.  

Io non posso negare che mi sia capitato, da Maestro Venerabile, un candidato che 

non mi piaceva. Io allora sono andato alla Digos e ho detto: so che non è regolare, ma 

potete dirmi, in via confidenziale, se Antonino Recca, che sta chiedendo di entrare, è 

persona buona? E la risposta poteva essere: dottor Recca, lasci perdere oppure dottor 

Recca, vada avanti.  

Questo per noi è stato un grande conforto: la considerazione che noi non siamo la 

controparte, ma facciamo parte dello Stato, che abbiamo contribuito a costruire insieme 

a voi. 
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Il professore, nonché presidente, Morra sa benissimo che 14 componenti della 

Costituente erano massoni, che il presidente Ruini era un membro del Grande Oriente 

d'Italia. Tra i martiri delle Fosse Ardeatine, 14 erano massoni, in carcere perché massoni. 

Centomila i massoni uccisi nei campi di concentramento nazisti perché massoni. La legge 

fascista del 1927 ha abolito la massoneria con la scusa dell'associazione segreta. Palazzo 

Giustiniani, che era nostro, sequestrato e mai più restituito: potrei fare esempi a non finire.  

Questo protocollo sarebbe bellissimo e metterebbe fine, non solo al pregiudizio, 

ma anche a qualsiasi dubbio. Non saremmo qui oggi, per capire questi enti cosa fanno e 

cosa non fanno.  

Quanto alla presenza di politici: no, assolutamente non ve ne sono. Io ho accesso 

all’elenco degli iscritti in Sicilia, perché sono responsabile della privacy, con tutti gli 

effetti anche penali. Io, in quanto Presidente, e il mio segretario siamo gli unici a poter 

accedere a questo elenco, dove è riportata anche la professione.  

Nel modulo che troverete qui allegato, che compila chi vuole entrare, deve essere 

riportato cosa fanno, il numero di telefono, un breve curriculum, la dichiarazione di non 

essere mai stati in altre associazioni dantesi il nome di massoneria. Non c'è stato mai alcun 

problema; tali elenchi sono secretati e, oltre me e il segretario, nessuno può accedere, in 

modo che non ci siano interferenze di nessun tipo. Non abbiamo politici. 

 

CORRADO. Invece, se un vostro affiliato, dopo che è già iscritto, volesse dedicarsi a 

questa attività, sarebbe consentito oppure no? 

 

RECCA. Certo che è consentito, ma diventerebbe un problema per lui. Ciò che capita, 

invece, è che, appena un fratello si presenta in politica, per non essere danneggiato da 

qualcuno che possa dire: questo è un massone, collegato al potere, a Clinton e a Putin, 

immediatamente si mette “in sonno”.  

Di fatto, si sospende, perché così può affermare di non essere mai stato massone. 

La prima osservazione che fanno i giornalisti, infatti, è: ma lei è massone? Non in senso 

positivo, come all'estero, ma nell'accezione negativa ed attuale della frase: tu sei un 

massone.  
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Questo possono farlo: poi sta a loro decidere se sottoporsi al massacro mediatico. 

Certamente vi sono dirigenti di amministrazioni comunali, provinciali e anche di altre 

istituzioni. È una presenza che copre tutta la società: dall'operaio al professore 

universitario, al medico, al chirurgo e all’ingegnere. Noi non facciamo problemi di censo, 

nel modo più assoluto. A noi interessa l'integrità della persona, questa è importante. 

 

CORRADO. Chiedevo anche se ci sono magistrati. 

 

RECCA. No, assolutamente, né magistrati né altre funzioni di tipo prefettizio o questori. 

 

CORRADO. Esponenti delle Forze dell'ordine? 

 

RECCA. Sì, qualcuno sì, ci sono carabinieri, finanzieri, membri dell'Esercito e anche della 

polizia. 

 

CORRADO. E nel caso in cui individuate qualcuno da non ammettere, condividete 

l'informazione con le altre obbedienze? 

 

RECCA. Se c'è qualcuno che vuole entrare da noi provenendo da un’altra obbedienza, 

intanto noi riconosciamo solamente due altre obbedienze, la Gran Loggia Regolare 

d'Italia e gli Alam, perché sono le due che si sono scisse negli anni. Tutte le altre non le 

riconosciamo. Tra l'altro, siccome gli Alam sono una obbedienza mista, che accetta 

uomini e donne, fuoriesce dalla regolarità massonica da questa punto di vista.  

Se la persona che vuole entrare da noi proviene da lì ed è stata iniziato da una 

donna, non può entrare da noi, perché la tradizione vuole che vi sia questa radice maschile 

(o maschilista, come la vogliamo intendere).  

Questo è importante, ma, anche se arrivano da lì, la procedura è identica, come se 

volesse entrare di nuovo, solamente con una particolarità: nel caso lo accettiamo, 

mantiene il grado che aveva nell'altra obbedienza. Purtroppo, non scambiamo le 

informazioni tra noi. Bisognerebbe fare una specie di banca dati dove verificare: se 
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Antonino Recca è stato respinto, perché non degno, sappilo pure tu; poi, fai quello che 

vuoi. Spero di arrivare a tale condivisione. 

Per quanto riguarda Castelvetrano, da notizie di stampa mi sembra sia stato detto 

che non era una loggia massonica. Stamattina sentivo un servizio sulla presunta loggia 

Ungheria, mentre poi si trattava di una associazione. Ecco, c'è questa confusione.  

Credo che a Castelvetrano si sia poi stabilito che non era una loggia, della quale 

non aveva le caratteristiche. Vi era questo Lo Sciuto, che tra l'altro non so neanche a quale 

obbedienza appartenesse, ma tutti gli altri non facevano parte di nessun ordine. Di fatto, 

era un'associazione che scimmiottava la massoneria. Poiché i nostri riti, che hanno delle 

fondamenta sulle tradizioni muratorie, affascinano, la gente fa veramente i giochi di ruolo. 

Che io sappia, però, non è una loggia.  

Perché non ci costituiamo parte civile? A questa domanda dovrebbe rispondere il 

mio Gran Maestro, il fratello Stefano Bisi, perché lui è il nostro rappresentante. Il punto 

è che dovremmo farlo ogni giorno, perché ogni giorno c'è qualcosa che ci danneggia dal 

punto di vista d'immagine. Dovremmo avere un ufficio legale che si occupi solo di questo.  

Perché non l'abbiamo fatto a Castelvetrano? Proprio perché non era assolutamente 

una loggia massonica. Poi non le posso dire niente altro perché non è di mia competenza.  

 

PAOLINI. Dottor Recca, lei ha fatto riferimento a sé stesso come responsabile dei dati. 

Ora, questo va da sé perché lei è il vertice regionale, ma il Maestro, il segretario o 

comunque la persona che presiede alle riunioni delle singole logge, lui ha gli elenchi dei 

suoi iscritti oppure no?  

 

RECCA. Si, certo. Onorevole, il mio mandato è elettivo, dura tre anni e poi è possibile 

essere rieletti. Io sono in carica da cinque anni e mezzo e a breve terminerò il mandato. 

Ebbene, in cinque anni e mezzo io ho percorso 190.000 chilometri e ho visitato tutte le 

101 logge, per conoscere ogni fratello, ogni membro. Io ho sempre sostenuto che un 

generale che non sa dove sono le proprie postazioni non può fare nessuna strategia. 
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Ci conosciamo tutti. Ci sono delle occasioni dove si sta insieme anche con le 

famiglie ed altre in cui si sta tra noi fratelli. Insomma, c'è uno scambio continuo. Nulla è 

a compartimento stagno, se non per la responsabilità amministrativa di ogni loggia. 

 

PAOLINI. Quindi, all'interno della singola loggia gli appartenenti si conoscono 

personalmente? 

 

RECCA. Sì, assolutamente e si frequentano. Sulle logge abbattute, io personalmente ne 

ho abbattuta una a Messina. Nulla di losco; semplicemente non funzionava più e alcuni 

fratelli anziani, che erano ormai usciti di testa, volevano essere loro a gestire dal punto di 

vista esoterico e amministrativo. La loggia si era praticamente bloccata. A quel punto, ho 

chiesto al Gran Maestro di eliminarla, nel senso amministrativo del termine. Chi è rimasto 

è stato distribuito nelle altre logge esistenti. 

Per altre ragioni, io non ho mai abbattuto logge. Tra l'altro, come si legge nel 

nostro regolamento, che ora vi lascio, io elevo nuove logge, le colonne di nuove logge, 

non abbatto logge. Noi siamo costruttori di cattedrali, come i nostri antenati.  

È per questo che abbiamo in continuazione gli occhi a quello che succede ovunque 

nella nostra Regione, perché fare massoneria in Sicilia è più difficile che farla altrove. 

Qui abbiamo sempre questa maledetta cappa di problematiche di altro tipo che incombe. 

Voi siete qui per questa ragione. 

 

ASCARI. Dottor Recca, le avevo chiesto dei nominativi non identificabili.  

 

RECCA. Io non ne ho. 

 

PRESIDENTE. Quindi in Sicilia non esistono soggetti la cui identificazione è 

problematica? 
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RECCA. Nel modo più assoluto. Vi dicevo del ruolo dell'ispettore di loggia, che tanti anni 

fa era una specie di medaglietta, che veniva data a un fratello che meritava di portare un 

grembiulino particolare, per avere rispetto all'interno della loggia.  

Da sei anni sono cambiate le leggi sull'associazionismo, sulla privacy e sulla 

tracciabilità dei pagamenti e questo è un altro problema. Signor Presidente, noi siamo nel 

solco della legalità, ma vogliamo consolidare tale posizione e spesso abbiamo i bastoni 

fra le ruote. Andiamo a fare un conto corrente in una banca, la banca è disponibile, ma 

troviamo un funzionario che, per nessuna altra ragione se non per pregiudizio, ci mette i 

bastoni fra le ruote e crea difficoltà.  

Ci sono queste incongruenze. Ci dite che dobbiamo garantire la tracciabilità? 

Bene, ma se non ci fate aprire un conto corrente solo perché siamo massoni, è veramente 

ridicolo.  

Comunque no, non abbiamo assolutamente nominativi coperti, nel modo più 

assoluto. Non avrebbe senso. Il cuore del Grande Oriente d'Italia è la partecipazione. Se 

non si partecipa, non è massoneria. Questo è un punto importante. 

 

ASCARI. Solo un'ultima precisazione. Per quanto riguarda il pagamento che viene fatto, 

lei parlava di 400 euro all’anno, di cui 180 vanno a Roma. Ma c'è una rendicontazione 

annuale? 

 

RECCA. Si, ogni anno viene redatto il bilancio, che bisogna mandare a Roma e che viene 

sottoposto al controllo degli ispettori. Esso deve essere approvato in due forme: una 

fiscale, dal punto di vista associativo, perché siamo un'associazione; un'altra forma è 

quella fatta dai Maestri, che condivide l'operato del Maestro Venerabile. Ripeto che la 

nostra è un'istituzione complessa, regolare, che ha tanti momenti seri, e non è 

assolutamente una realtà superficiale. 

 

PRESIDENTE. Nel ringraziare il dottor Recca, dichiaro conclusa questa parte 

dell’audizione. 
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Rappresentanti provinciali delle associazioni massoniche insistenti sul territorio 

della Provincia di Trapani. 

PRESIDENTE. Do il benvenuto a Rappresentanti provinciali delle associazioni 

massoniche insistenti sul territorio della Provincia di Trapani, nelle persone del dottor 

Giuseppe Donato, rappresentante dell’Associazione n. 347 Giuseppe Mazzini (Grande 

Oriente d’Italia), di Vincenzo De Filippi, rappresentante dell’Associazione n. 348 

Rinnovamento (Grande Oriente d’Italia), di Francesco Paolo Tartamella, rappresentante 

dell’Associazione n. 642 Giuseppe Garibaldi (Grande Oriente d’Italia), dell’avvocato 

Salvatore Culcasi, rappresentante dell’Associazione n. 811 Domizio Torrigiani (Grande 

Oriente d’Italia),  e l’avvocato Alberto De Filippi, rappresentante dell’Associazione n. 

1528 Ettore Majorana (Grande Oriente d’Italia). 

La Commissione Antimafia ha deciso di svolgere questa missione per approfondire 

la situazione della criminalità organizzata nella provincia autonoma di Trapani.  

Ricordo che si tratta di un'audizione libera e prego gli auditi di segnalare nel corso 

della seduta eventuali esigenze di segretazione.  

Preciso che, nelle parti non segrete i resoconti della missione sono riservati fatta 

salva la possibilità per la Commissione di procedere successivamente in modo autonomo 

alla declassificazione a libero delle parti riservate. 

Dopo aver ascoltato gli auditi, i Commissari potranno svolgere interventi di 5 

minuti esclusivamente per formulare domande. Prego i Commissari di evitare di ripetere 

domande già formulate dagli altri colleghi e di non svolgere considerazioni ulteriori 

rispetto ai quesiti. 

Do pertanto la parola ai colleghi della Commissione, pregandovi di individuare 

chi di voi voglia provare a rispondere per primo poi, se qualcuno volesse aggiungere 

qualcosa saremo certamente ben favorevoli, ben disposti ad ascoltarlo. 

Il focus dell’incontro di oggi è finalizzato a capire se vi siano o se vi siano stati 

tentativi di infiltrazione nel mondo massonico da parte di soggetti che non condividono i 
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nobili ideali della massoneria e che piuttosto intendono utilizzare la trama relazionale 

massonica al fine di favorire il crimine organizzato. Questa è la Provincia in cui si è 

attuata l'operazione Artemisia e questo ci dà modo di investigare in quella direzione. 

 

ASCARI. Nel ringraziarvi della vostra presenza qui oggi, innanzitutto vi chiedo se potete 

indicare la vostra professione, come ha avuto origine l'ingresso nell'associazione, quali 

sono i controlli e le verifiche effettuati per quanto riguarda la moralità. Vorrei poi chiedere 

se esistono, per quanto riguarda le associazioni, nominativi non identificabili; se esiste, 

al vostro interno, una copertura e, se sì, per quali motivi è tenuta.  

Ancora, chiedo se al vostro interno vi siano politici, magistrati, Forze dell'ordine. 

Quali sono le professioni all'interno delle associazioni e se vi risulta che, anche in passato, 

vi siano stati iscritti provenienti da altre obbedienze e quali altri ordini vengono accettati.  

 

PAOLINI. I singoli associati si conoscono all'interno delle vostre sedi? La seconda 

domanda è rivolta ai responsabili della privacy, che sono sì responsabili della privacy, 

ma, al tempo stesso, conoscono i propri iscritti. Quindi, sono in grado di sapere se 

qualcuno di questi presenti delle problematiche di tipo personale. 

 La seconda domanda è la seguente: siccome emerge, da varie indagini, 

l’interessamento di personaggi discutibili, che nulla hanno a vedere con l'associazione 

intesa nel senso più nobile, perché costoro cercano di entrare? Cosa si aspettano da questo 

ingresso nelle logge? Qual è la motivazione per cui, nelle intercettazioni, qualcuno di 

questi sostiene di voler entrare in massoneria perché lì ha modo di avere dei vantaggi? 

CORRADO. In merito agli affiliati in sonno, volevo sapere se hanno comunque l'obbligo 

di obbedienza e se sono tenuti alla solidarietà massonica nonostante si trovino in quella 

condizione specifica.  

 In merito ai rapporti che avete con le logge di altre obbedienze, chiedo se ci sono 

dei luoghi, ad esempio centri studi, dove accade che vi incontriate con massoni di altre 

obbedienze. Sto pensando a riunioni del Rotary o dei Lions. Vi sono delle occasioni o dei 
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luoghi fisici dove accade di avere scambi interpersonali, anche con esponenti di logge che 

fanno capo ad altre obbedienze? 

(I lavori procedono in seduta segreta dalle ore 9,30) 
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(I lavori riprendono in seduta libera alle ore 9,50) 

Do il benvenuto a Rappresentanti provinciali delle associazioni massoniche 

insistenti sul territorio della Provincia di Trapani, nelle persone del signor Alfredo Barresi, 

rappresentante dell’Associazione n. 349 Abele Damiani (Grande Oriente d’Italia), di 

Giuseppe Rizzo, rappresentante dell’Associazione n. 1473 XI Maggio 1860 (Grande 

Oriente d’Italia), di Quintino Paola, rappresentante dell’Associazione n. 908 Francisco 

Ferrer (Grande Oriente d’Italia) e di Vincenzo Vetrano, rappresentante dell’Associazione 

n. 1505 Giuseppe Mazzini (Grande Oriente d’Italia). 

 La Commissione Antimafia ha deciso di svolgere questa missione per approfondire 

la situazione della criminalità organizzata nella provincia autonoma di Trapani.  

 Ricordo che si tratta di un'audizione libera e prego gli auditi di segnalare nel corso 

della seduta eventuali esigenze di segretazione.  

Preciso che, nelle parti non segrete i resoconti della missione sono riservati fatta 

salva la possibilità per la Commissione di procedere successivamente in modo autonomo 

alla declassificazione a libero delle parti riservate. 

Dopo aver ascoltato gli auditi, i Commissari potranno svolgere interventi di 5 

minuti esclusivamente per formulare domande. Prego i Commissari di evitare di ripetere 

domande già formulate dagli altri colleghi e di non svolgere considerazioni ulteriori 

rispetto ai quesiti. 

Chiedo agli auditi di presentarsi in maniera straordinariamente sintetica, di 

indicare la professione che esercitate, onde permetterci di capire che mondo lavorativo 

sociale frequentate e che limiti, a vostro parere, l'appartenenza al mondo massonico, di 

cui siete espressione, ufficialmente pone nel relazionarvi ad altri vostri fratelli: cioè se vi 

sia, a vostro avviso, piena aderenza fra le vostre regole e i vostri principi e i principi 

dell'ordinamento italiano. 

Ai fini della comprensione, se io vengo coinvolto in un'ispezione da parte 

dell'Ispettorato nazionale del lavoro, che controlla il cantiere in cui lavoro, perché magari 
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sono architetto, e c'è dall'altra parte un fratello, tutto questo comporta un trattamento 

particolare oppure no? Penso e credo di essere stato chiaro. 

 

BARRESI. Mi chiamo Alfredo Barresi. Ora sono pensionato. Nella mia attività lavorativa 

ho fatto l'informatore medico-scientifico per circa quarant'anni. Mi occupo anche di 

AVIS, in qualità di presidente dell'AVIS di Castelvetrano. 

 Io sono in massoneria perché ho creduto in questa istituzione, perché penso che 

sia una delle pochissime istituzioni dove la persona viene al di sopra di tutto. Ognuno di 

noi dovrebbe conoscere questo libro, che riporta appunto gli antichi doveri della nostra 

istituzione; in esso si parla di come ogni massone, ogni fratello si deve comportare. Io lo 

rispetto in tutto e per tutto. Penso che, se ognuno di noi si comportasse così come è 

prescritto in questo libro, tutti noi saremmo degli uomini migliori. 

 Se avete qualche altra domanda da farmi sono a vostra completa disposizione. 

 

RIZZO. Sono Giuseppe Rizzo. Sono residente a Trapani, dove ho sempre vissuto, ma 

faccio parte di questa loggia di Marsala. Nella vita civile sono da 33 anni ormai bancario; 

quindi, lavoro in banca. Sono del 1963 e ho quasi sessant'anni. Sostanzialmente, per 

quello che il Presidente chiede, circa il comportamento nell'ambito lavorativo nel caso in 

cui ci sia un incontro con un fratello, io sostengo sempre quanto segue. 

All'interno del tempio e fuori dal tempio, il nostro comportamento dev'essere 

sempre secondo le regole della Costituzione italiana, quindi secondo le regole dello Stato. 

Noi ci dobbiamo comunque comportare in maniera leale ed onesta, senza forzare nessun 

tipo di situazione. Non è assolutamente corretto che, nella misura in cui mi trovi a 

colloquiare, all'interno dei rapporti bancari, con una persona che è un fratello, io possa 

agevolarlo: assolutamente no! Le cose vanno fatte secondo conformità alla legge della 

nostra nazione, del nostro Stato.  

Questo è il mio comportamento e, da rappresentante della mia loggia, questo è un 

pensiero che manifesto e che divulgo ai fratelli che appartengono alla mia istituzione. E 

comunque questo si evince anche, così come ha detto il fratello Barresi, che ha parlato 
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prima, anche dal nostro regolamento e costituzione, che in questo senso è abbastanza 

severo.  

 

PAOLA. Signor Presidente, sono Quintino Paola, rappresentante dell'Associazione n. 908 

Francisco Ferrer (GOI). Prima di intervenire, volevo fare due precisazioni.  

Io non sono l'attuale responsabile della Ferrer. Lo sono stato fino a qualche anno 

fa. È stata notificata a me la convocazione e, per una questione di privacy, io l'ho ricevuta 

e l'ho comunicata all'attuale responsabile, che è lì fuori e che, molto correttamente, mi ha 

accompagnato. Questa mattina mi è stato detto che, per motivi di elenchi, era giusto 

intervenissi io. D'altronde, è da 20 anni che sono nella associazione e sono a pieno titolo 

in grado di poter parlare.  

Peraltro, mi autodenuncio in senso buono: sono il vicepresidente del collegio, 

vicepresidente del presidente Recca, che poco fa è stato ascoltato. Sono medico, ho fatto 

per 22 anni il primario ospedaliero. Ora sono in pensione e esercito la libera professione. 

 Per quanto riguarda la nostra istituzione, vorrei soltanto dire che, avendo la doppia 

appartenenza ed essendo anche rotariano, da 34 anni, debbo notare che nel Rotary mai 

nessuno mi ha chiesto certificati penali o carichi pendenti. In massoneria, non si può 

neanche bussare se non si sono presentati documenti del casellario giudiziario.  

Con questo voglio dire che, da questo punto di vista, credo che questa sia l'unica 

istituzione, a parte i club service, che ha questa grandissima rigidità di norme. Io non sono 

un uomo di legge, ma credo che con i documenti del casellario giudiziario si vada sul 

sicuro. Quindi, da questo punto di vista c'è la massima garanzia.  

Ovviamente può succedere sempre tutto, ma almeno questa è una garanzia che mi 

ha consentito, per questi vent'anni, di essere massone a Castelvetrano, cosa che, 

onestamente, mi rendo conto non essere molto facile. 

 

VETRANO. Sono Vincenzo Alberto Vetrano, vice responsabile di un consorzio di 

bonifica a Castelvetrano. Diamo acqua per uso irriguo agli agricoltori della zona di 

Castelvetrano. Quindi, mi occupo di irrigazione per gli agricoltori. 
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 Voglio puntualizzare una cosa che ha detto qui il precedente fratello Quintino 

Paola. Su Partanna noi chiediamo i certificati dei carichi pendenti in doppia veste, sia su 

Partanna che su Castelvetrano. Poiché la loggia di Partanna ricade sul territorio del 

tribunale di Sciacca, noi richiediamo il certificato dei carichi pendenti e penali al tribunale 

di Sciacca; ma siccome lavoriamo come casa massonica a Castelvetrano, li richiediamo 

anche al tribunale di Marsala.  

Quindi, abbiamo i doppi certificati, per garantire principalmente noi e avere una 

garanzia anche per loro stessi, perché la nostra obbedienza ce lo chiede e perché noi ci 

dobbiamo attestare a quello che ci chiede il nostro regolamento e statuto dell'ordine, che 

qui il fratello Alfredo Barresi ha prima citato. 

 Faccio anche il segretario all'AVIS comunale di Castelvetrano, di cui il presidente 

è il carissimo signor Alfredo Barresi, in forma di volontariato, perché, essendo noi 

associazione ONLUS, non possiamo percepire denaro. Pertanto, tutto quello che noi 

facciamo, dal Presidente al sottoscritto, fino al personale sanitario e al personale 

infermieristico, è tutto volontariato al 100 per cento. Noi adesso facciamo parte del terzo 

settore. Non possiamo percepire denaro in nessuna maniera, ma questo viene investito 

soltanto per la collettività. 

 Sono a vostra disposizione per eventuali interventi e chiarimenti. 

 

PRESIDENTE. Lei ha detto, se non ho inteso male, che è vicepresidente di un consorzio.  

 

VETRANO. Vice responsabile del consorzio di bonifica di Castelvetrano. È una piccola 

area di 10.000 ettari di terreno, che gestiamo a Castelvetrano come irrigazione. 

 

PRESIDENTE. Lei è arrivato ad assumere questo incarico in qualità di laureato in agraria, 

dottore agronomo, commercialista? 

 

VETRANO. No, è da trent'anni che sono dipendente del consorzio di bonifica di 

Castelvetrano. 
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PRESIDENTE. Quindi è una carriera amministrativa. 

VETRANO. Sì, è una carriera amministrativa. Logicamente, parto da operaio e, nel mio 

percorso di trent'anni di lavoro da operaio, sono passato in ufficio. Dall'ufficio sono 

passato, sempre per anzianità, alle fasce superiori. Questo senza aver avuto nessun 

privilegio, completamente e assolutamente. 

CORRADO. Signor Presidente, ho una domanda in particolare per il dottor Paola, che ha 

citato la sua appartenenza al Rotary da 34 anni. Questo mi ha particolarmente interessata. 

Tanto più nel caso di Castelvetrano, più ancora che di Trapani, visto che sono diverse le 

obbedienze presenti, con logge che fanno capo a diverse obbedienze, io chiedo se il 

Rotary, piuttosto che i Lions o altri luoghi, come i centri studi, vi consentono, pur 

appartenendo ad obbedienze differenti, di incontrarvi. 

Questi posti consentono di avere occasioni di incontro con massoni di altre 

obbedienze? Questi sono luoghi privilegiati, in un certo senso, per questo tipo di incontri 

oppure essi accadono comunque, anche al di fuori. Poiché ci è stato detto che non potete 

fare un percorso massonico di confronto con fratelli di altre obbedienze, chiedo se invece 

in questi luoghi, che sono più liberi, avete opportunità di scambi più diretti tra 

appartenenti a logge di obbedienze differenti. 

Che impressione ha rispetto a tutto questo? Cosa rappresenta il Rotary? Siete in 

tanti, iscritti alla massoneria, che frequentate anche il Rotary, come nel suo caso? Ma, in 

generale, è frequente che abbiate questo tipo di frequentazioni al di fuori del discorso 

logge? 

Invece, da ciascuno di voi volevo sapere se ci sono nelle vostre logge iscritti 

attualmente in sonno; se qualcuno di questi lo è perché ha deciso di fare politica; se l'ha 

deciso prima di entrare o se l'ha deciso dopo; infine, se ci sono rappresentanti delle 

istituzioni, intesi come magistrati o appartenenti alle Forze dell'ordine.  

ASCARI. Nel ringraziare gli auditi della loro presenza, ho due domande da porre: se sono 

stati depositati gli elenchi degli iscritti, per farci un'idea di quanti sono gli iscritti; e 

se, all'interno, ci sono iscritti non identificati.  
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PRESIDENTE. Faccio poi io una domanda al rappresentante della loggia Francisco 

Ferrer. La trasmissione Report, nel 2017, grazie ad un'inchiesta di Giulio Valesini ci ha 

fatto sapere che un associato della stessa loggia, cioè Claudio Germilli, avrebbe dato in 

locazione al CNR un immobile che poi, con tutta probabilità, sarebbe stato scelto da 

alcuni latitanti per svernarvi. Addirittura, c'è un'ipotesi per cui lo stesso MMD di 

Castelvetrano sia passato presso questo immobile del CNR.  

Volevo sapere se, all'interno della loggia, si sia mai ragionato di questa singolare 

circostanza e se Germilli sia mai stato sentito, per capire se avesse in qualche modo, 

intenzionalmente o meno, inteso beneficiare soggetti che certamente non hanno nulla da 

condividere con i nobili ideali che voi professate.  

 

PAOLA. Per quanto riguarda il discorso Rotary, io l'ho citato proprio per il discorso della 

diversità in riferimento ai carichi penali. Per quanto riguarda l'appartenenza, essendo io 

un cultore di storia mi piace ricordare che il Rotary fu fondato 130 anni fa da un massone, 

come anche il Lions e anche il Kiwanis. Nella storia la massoneria è sempre presente: 

purtroppo a qualcuno non fa piacere, ma è così.  

Ciò detto, io ho 35 anni di appartenenza al Rotary e più di 20 alla massoneria. Non 

c’è mai stato un problema di accavallamento o di promiscuità o di prevenzione. È ovvio 

che ci sono rotariani massoni, moltissimi. La stragrande maggioranza non lo è, ma il 

problema non si pone. Viaggiamo su due binari completamente diversi; poi, gli ideali 

sono anche simili: cercare di essere utili alla società, ma questo è un discorso più 

idealistico che non concreto e non sta a me descriverlo.  

Per quanto riguarda le altre obbedienze, nel 2017 ero il Maestro Venerabile in 

carica: quindi, certe dinamiche della precedente Commissione antimafia le ho vissute in 

prima persona. Io dico sempre che, per non avere scheletri nell'armadio, la miglior cosa 

è non avere l'armadio; mi piace anche dire che a Castelvetrano forse ci sono più logge che 

farmacie, perché c'è una farmacia ogni 5000 abitanti e di logge ce ne sono molte di più.  

Per certi versi, questo per noi è stato anche un problema. È ovvio che io parlo in 

nome e per conto dei fratelli della mia officina e più in generale della mia obbedienza. Mi 

sembrerebbe fuori luogo fare apprezzamenti su soggetti, personaggi, cittadini 
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appartenenti ad altre obbedienze, che professano, per carità, la cultura massonica, ma che, 

di fatto, non hanno niente a che vedere con noi. Questa diffusione per certi versi ci può 

anche penalizzare, tant'è che oggi si parla sempre più di massoneria deviata. Qualunque 

associazionismo, infatti, anche di malaffare, può farsi precedere dalla scritta massoneria: 

ciò non è molto bello dal punto di vista mio, che onestamente ritengo di essere veramente, 

ma non solo io, a posto con la coscienza.  

Claudio Germilli, oltre che un fratello massone, è un carissimo amico e un collega 

medico. Di questa vicenda io so solo quello che si è detto allora, di questo sfogo, per cui 

era stato tirato in ballo con affermazioni che non erano veritiere.  

Poi, per carità, io non ho titolo alcuno per intervenire in merito. Sicuramente 

questo immobile è stato locato al CNR a Torretta Granitola, ma sinceramente non ricordo 

bene come sia venuto fuori il resto. Credo che non ci sia niente di concreto, altrimenti si 

sarebbe andati avanti con le indagini. Di più non posso dirvi, se non che ho un grande 

concetto del dottor Germilli, che è un professionista ed una persona per bene.  

Il concetto di assonnamento da noi è sostanzialmente caratterizzato dal fatto che 

non si è più appartenenti all'istituzione, ma c'è un impegno, preso al momento 

dell'iniziazione, a mantenere una certa riservatezza. È anche una questione di buon senso 

e di buon gusto: non è perché uno esce dall’obbedienza che va in piazza e comincia a 

raccontare. 

Quando sono stato contattato qualche giorno fa da un funzionario in merito a 

questa convocazione, io mi sono messo subito a disposizione. Tra l'altro, ero a Messina. 

Ho detto che appartenevo alla Associazione Ferrer, che ero l'ex Maestro Venerabile ma 

che non ero quello in carica. Addirittura ho detto che ero il Vice Presidente del Collegio. 

Questo per dire che non avevo riserve. Siccome, però, non sono un uomo di legge, 

io non mi sono sentito di fare il nome dell'attuale Venerabile in carica. Per la privacy, 

ritengo che sia giusto così. Ho informato il fratello ed egli è qui con me, è qui dietro la 

porta. Questo per dire che per me il rispetto è fondamentale. 

L'assonnamento, ovviamente, riguarda soggetti che hanno deciso di fare un passo 

indietro per vari motivi. Io questa esigenza non l'ho mai avuta, anche perché sono entrato 

in massoneria che ero già primario. Quindi, probabilmente mi hanno cooptato in 
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massoneria perché ero primario e non sono diventato primario in quanto massone; anche 

perché, quando la gente viene da me per operarsi non mi chiede se sono massone, gay o 

altro. Penso e spero che sia proprio così.  

Dopodiché, vi è la sospensione o l'espulsione, che sono provvedimenti che prende 

il GOI di Roma, la Gran Segreteria e il Gran Maestro, in riferimento a situazioni 

particolari, di tipo penale o di altra natura: ma questa è tutta un'altra storia. Quindi, 

l'assonnamento è misura cui tutti hanno diritto nel momento in cui ritengono di fare un 

passo indietro: o perché non hanno trovato da noi quello che pensavano o perché, magari, 

in certe situazioni di tipo politico o carrieristico, l’appartenenza può rappresentare, 

addirittura, non un vantaggio ma un danno, probabilmente. 

 

Presidenza del presidente f.f. CORRADO 

 

CORRADO, presidente f.f. Prima di ottenere le risposte dagli altri tre auditi a proposito 

delle espulsioni, chiedo se ci sono stati dei casi nella sua esperienza? 

 

PAOLA. Quando c'è stata l'indagine della precedente Commissione antimafia, che ha 

messo tutti in grande difficoltà, sono stato lieto di avere figli già grandi di età, perché 

molti nostri fratelli con figli piccoli hanno avuto situazioni molto spiacevoli, come accade 

nei piccoli centri.  

Noi, però, in quel frangente abbiamo vissuto un aumento delle richieste di 

affiliazione e non abbiamo avuto assonnamenti. Almeno a Castelvetrano, che era un po' 

il centro del tutto, non abbiamo avuto nemmeno un assonnamento, anche perché, 

onestamente, non ne avrei visto il motivo. 

 

VETRANO. Sono Vincenzo Alberto Vetrano, rappresentante dell’Associazione n. 1505 

Giuseppe Mazzini (Grande Oriente d’Italia), di Partanna. Io non posso riferire di 

assonnamenti o espulsioni, perché la nostra è una loggia giovanissima, nata nel novembre 

2016. È da sei anni che siamo nati. Non abbiamo effettuato nessun assonnamento e 
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nessuna espulsione, perché la maggior parte di noi è giovane; quindi, problemi di questo 

genere non ne abbiamo avuti. 

 

BARRESI. Io mi chiamo Alfredo Barresi e sono il Maestro Venerabile dell’Associazione 

n. 349 Abele Damiani (Grande Oriente d’Italia). Io sono venerabile da poco tempo, circa 

sei mesi. In questo periodo, c'è stato un solo assonnamento, ma per problemi personali. Il 

fratello, per motivi di lavoro non si sentiva di continuare, in quanto troppo impegnato. 

Pertanto, ha chiesto la "messa in sonno". Non ci sono stati altri problemi e non credo che 

ci sia altro da dire. 

 

RIZZO. Giuseppe Rizzo, rappresentante dell’Associazione n. 1473 XI Maggio 1860 

(Grande Oriente d’Italia), Siamo anche noi, come nel caso del fratello Vetrano, una loggia 

giovane. Abbiamo circa otto anni di vita. Assonnamenti ne abbiamo avuto uno soltanto, 

ma per il decesso del fratello. Poi, che io ricordi, non abbiamo avuto altri assonnamenti.  

Quanto alla domanda su magistrati o forze dell'ordine, nella mia loggia non ci 

sono politici, né locali, né nazionali, né persone appartenenti alle forze dell'ordine o al 

Ministero dell’interno. Quanto ad un'altra domanda, forse della deputata Ascari, io 

rappresento circa una ventina di fratelli a Marsala. 

 

Presidenza del presidente MORRA 

 

PRESIDENTE. Scusatemi, ma credo si debba sospendere l'audizione. Se, per cortesia, gli 

auditi possono allontanarsi, io debbo rendere edotti i Commissari di un fatto.  

 

(La seduta, sospesa alle ore 10,25, riprende alle ore 11,05) 

 

PRESIDENTE. Nel chiedere scusa ai nostri auditi per questa sospensione, che però era 

d'obbligo, possiamo ora procedere con i nostri lavori da dove avevamo interrotto. 
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ASCARI. Signor Presidente, avevo chiesto se sono stati depositati gli elenchi per quanto 

riguarda gli iscritti. Poi, avevo chiesto quanti sono gli iscritti, per avere un'idea. Hanno 

risposto in due. Chiedevo agli altri auditi se possono rispondere e se, all'interno, vi sono 

iscritti non identificati. 

 

PAOLA. Per quanto riguarda il deposito degli elenchi, nella mia loggia, la Francisco 

Ferrer, c'era la tradizione che ogni anno si portasse in commissariato l'elenco degli iscritti. 

Quando mi sono insediato per la prima volta, nel 2016, io l'ho fatto. Purtroppo, quell'anno 

è successo quello che è successo. Mi ha e ci ha molto amareggiati che gli elenchi che io 

avevo presentato dopo qualche settimana siano stati resi pubblici da una rete televisiva 

del territorio.  

Io credo che il rispetto della privacy sia fondamentale, il che, ovviamente, a mio 

avviso non ha niente a che vedere con la riservatezza o ancora peggio con la segretezza. 

La riprova di ciò è che il mio Maestro Venerabile in carica è qui ma per un motivo tecnico 

non entra. Non vi è alcun problema al riguardo, l'importante è che noi ci mettiamo la 

faccia.  

Da allora, anche sulla scorta di quello che è successo, credo che, per quanto 

riguarda la mia loggia, non siano mai stati consegnati negli anni successivi. Per la verità, 

io non ho avuti più la richiesta. Li ho portati mea sponte, perché spesso le consuetudini 

diventano norme.  

Per quanto riguarda il piè di lista, come noi lo chiamiamo, credo che nella 

Francisco Ferrer in atto siamo una trentina. Per quanto riguarda, invece, la presenza di 

fratelli non identificati, è tecnicamente impossibile. Io so quello che i nostri testi sacri da 

diverse generazioni si tramandano. C'è tutta una normativa, per cui di ognuno, nel libro, 

è scritto quando e come è entrato, se è ancora attivo, se è in sonno, se è passato all’Oriente 

eterno, cioè se è morto. Da noi tutto avviene in maniera quasi notarile e maniacale e 

registrato in maniera assoluta.  

 

RIZZO. Per quanto riguarda gli elenchi della mia loggia, la 1473 XI Maggio 1860, io ne 

sono Maestro Venerabile da sei mesi e non so, onestamente, se i miei predecessori 
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abbiano depositato elenchi presso carabinieri o polizia di Marsala. Non ne ho idea e quindi 

non vi posso rispondere in maniera precisa.  

Per quanto riguarda, invece, fratelli non identificati confermo il fatto che questo 

non è possibile. Al Grande Oriente d'Italia, considerate le norme di regolamento e 

costituzione che abbiamo, ciò non è assolutamente possibile. 

 

BARRESI. Io sono Alfredo Barresi, Associazione n. 349 Abele Damiani di Marsala. Così 

come hanno detto i fratelli prima di me, non ci sono fratelli non identificabili. Tutto è 

trasparente nella nostra istituzione, anche perché non possiamo accettare persone che non 

sono identificate. Nella mia loggia siamo 14. 

Sulle liste, è da sei mesi che sono Maestro Venerabile e non le ho presentate. Non 

so se i Venerabili precedenti l'abbiano fatto, ma non credo, per una questione di privacy. 

Noi possiamo dire di essere massoni. L'altro giorno, quando sono stato convocato, non si 

sapeva il mio nome. Il fratello Rizzo mi ha telefonato e mi ha lasciato il numero di 

telefono da contattare. Io ho telefonato e ho comunicato il mio nome e il mio indirizzo.  

Il fratello Rizzo non poteva dire il mio nome, per una questione di privacy, e mi 

pare che ciò sia più che giusto. Quindi, io ho telefonato, ho dato i miei dati e loro mi 

hanno portato la convocazione.  

 

VETRANO. Vincenzo Alberto Vetrano, dell’Associazione n. 1505 Giuseppe Mazzini 

1505, Partanna. Io sono da tre anni Maestro Venerabile. In questo triennio nessuno mai 

mi ha chiesto di depositare elenchi. Siamo 25 fratelli a piè di lista dell'officina.  

 

PRESIDENTE. Non mi sembra che ci siano altri quesiti da porre quindi possiamo 

considerare conclusa questa parte dell'audizione, vi ringrazio. 

Do il benvenuto a Rappresentanti provinciali delle associazioni massoniche 

insistenti sul territorio della Provincia di Trapani, nelle persone del signor Giuseppe La 

Grassa, rappresentante dell’Associazione n. 240 Demetra (G.L.R.I), dell’avvocato 

Francesco Vasile, rappresentante dell’Associazione n. 282 Persefone (G.L.R.I), di 

Francesco Ciavola, rappresentante dell’Associazione n. 82 Mothia (G.L.R.I), e di 

Senato della Repubblica Camera dei Deputati

XVIII   LEGISLATURA  −  DISEGNI  DI  LEGGE  E    RELAZIONI  -  DOCUMENTI  -  DOC.  XXIII,  N.  38

–    3300    –



SENATO DELLA REPUBBLICA - Ufficio dei Resoconti 
30

Alessandro Fontana, rappresentante dell’Associazione n. 183 Cronos (G.L.R.I), 

accompagnato dal Vecchio Maestro, Ennio Milano. 

 La Commissione Antimafia ha deciso di svolgere questa missione per approfondire 

la situazione della criminalità organizzata nella provincia autonoma di Trapani.  

 Ricordo che si tratta di un'audizione libera e prego gli auditi di segnalare nel corso 

della seduta eventuali esigenze di segretazione.  

Preciso che, nelle parti non segrete i resoconti della missione sono riservati fatta 

salva la possibilità per la Commissione di procedere successivamente in modo autonomo 

alla declassificazione a libero delle parti riservate. 

Dopo aver ascoltato gli auditi, i Commissari potranno svolgere interventi di 5 

minuti esclusivamente per formulare domande. Prego i Commissari di evitare di ripetere 

domande già formulate dagli altri colleghi e di non svolgere considerazioni ulteriori 

rispetto ai quesiti. 

Do pertanto la parola a tutti i convenuti, chiedendo loro di essere molto sintetici 

nel presentare così l'ambito professionale che li vede impegnati nella vita reale, per 

indicare in che modo abbiano deciso di affrontare l'adesione alla massoneria, in maniera 

sintetica e al tempo stesso anche chiara.  

 

VASILE. Sono Francesco Vasile, rappresentante dell’Associazione n. 282 Persefone 

(G.L.R.I). Sono un avvocato. Sono dipendente del comune di Castelvetrano e lavoro in 

convenzione anche con il comune di Partanna: sono responsabile della locale avvocatura.  

L'ingresso in massoneria è avvenuto per curiosità e conoscenza. Chiaramente 

curiosità spinta anche dalla storia che la massoneria ha rappresentato, dalla Carta 

costituzionale in poi quanto meno. Sono rimasto perché, comunque, continuo a coltivare 

questo percorso in un'obbedienza regolare, che è la GLRI, con sede in Roma.  

Peraltro, avendo letto la convocazione, vorrei subito spiegare i punti della 

convocazione. A parte che la GLRI si è dotata di un regolamento e di un codice etico, poi 

ha preso tutte le precauzioni del caso, soprattutto nella provincia di Trapani e a 
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Castelvetrano. Io sono stato responsabile, dal 2009 al 2011. Nel 2010, su autorizzazione 

dei fratelli di loggia, ex comunicazione fatta al responsabile nazionale, ho consegnato 

spontaneamente gli elenchi della sede di Castelvetrano al locale responsabile della Digos. 

Abbiamo registrato e comunicato la sede, che si trova in piazza Umberto I. Questo per 

dire che siamo in piazza, senza nessun tipo di problemi.  

Chiaramente, anche in relazione al lavoro che faccio, avendo fatto tutte le 

costituzioni di parte civile nei processi di mafia del comune di Castelvetrano sin dal 1996 

a seguire, i fatti più o meno riesco a conoscerli. Conoscendo anche le Forze dell'ordine, 

chiaramente la tutela la dobbiamo chiedere necessariamente a loro.  

Noi all'inizio chiedevamo, per regolamento, anche i certificati penali, sia il 

generale che quello dei carichi pendenti, più una serie di autodichiarazioni. Poi, per 

problemi legati alla privacy, di un parere richiesto alla GLRI, sede Roma, da un avvocato, 

la GLRI ha fatto un modulo di adesione nuovo, che fra l'altro è pubblicato sul sito e che 

ho qui con me, dove si chiede l'autocertificazione.  

Noi, però, lavorando a Castelvetrano e nella provincia di Trapani, continuiamo, 

su autorizzazione e con il consenso di chi deve entrare, chiediamo all’iniziando a farci 

portare i certificati penali e i carichi pendenti.  

Per quanto riguarda le verifiche durante la permanenza in loggia, ovviamente c'è 

un obbligo morale e giuridico di comunicare alla loggia e al responsabile, che poi ne 

riferirà alla sede legale, di eventuali procedimenti penali, che possono ovviamente colpire 

chiunque.  

C'è l'obbligo giuridico. C’è un obbligo regolamentare e, a parte il codice morale, 

c'è un codice etico. È scritto proprio lì. Poi, ovviamente, se si tratta di applicazione di una 

misura per una sanzione rispetto alla contestazione, verrà valutata l'importanza del 

procedimento; oppure, se è una sanzione che magari è stata depenalizzata, la valutazione 

è rimessa sempre a un organo collegiale con sede in Roma.  

Noi facciamo la segnalazione. Scriviamo poche righe, con una relazione del legale 

che difende il fratello associato alla loggia, e poi Roma decide, in sede di riunione del 

board nazionale.  
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Le precauzioni sono state molto attente nel nostro territorio, tant'è che, essendo 

pubblico dipendente, io ho fatto anche la comunicazione, sebbene non sia un obbligo fare 

la comunicazione al datore di lavoro pubblico. Io, però, ho preferito farla e ho sempre 

fatto, annualmente, la dichiarazione di appartenenza all'obbedienza, così come avrei 

dichiarato di essere iscritto all'UNESCO o all'AVIS.  

Ho collaborato con la Commissione straordinaria che si è insediata per lo 

scioglimento del comune di Castelvetrano e continuo a lavorare con l'attuale sindaco in 

totale sinergia. 

 

LA GRASSA. Io mi chiamo Giuseppe La Grassa, rappresentante dell’Associazione n. 240 

Demetra (G.L.R.I). Mi occupo di fotografia, ho uno studio fotografico a Castelvetrano da 

circa 23 anni.  

Le motivazioni per le quali io sono entrato in massoneria sono state la curiosità e 

poi la fiducia riposta nel fratello che mi aveva proposto questa affiliazione. Ho visto che 

l'ambiente era un ambiente tranquillo. Si tratta di una propria crescita personale e per 

questo ancora faccio parte della massoneria, perché lo trovo un bel percorso.  

 Per quanto riguarda i motivi per i quali siamo stati chiamati, quindi requisiti di 

affiliazione o eventuali problematiche che possono insorgere ad un fratello, già il fratello 

Vasile ha esposto le nostre modalità operative. 

 Qua ho una serie di riferimenti che, se volete, posso anche enunciarvi. Sono, però, 

informazioni presenti sul sito. Sostanzialmente, anche gli altri fratelli avranno da dire le 

stesse cose, perché sono modalità operative che non stabiliamo noi, bensì sono modalità 

operative che arrivano da Roma. Con il mancato rispetto di esse, avviene il 

depennamento, l'espulsione.  

Come diceva il fratello Vasile, prima era obbligatorio fornire carichi pendenti e 

casellario giudiziale. Adesso è prevista l'autocertificazione, anche se noi, a tutela 

generale, preferiamo chiedere ancora questi documenti.  

I candidati possono essere oggi puliti, ma non fra cinque o dieci anni. Quindi, nel 

momento in cui un fratello dovesse incorrere in una problematica contemplata nel 
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regolamento, ha il dovere di comunicarlo: non la facoltà, bensì l'obbligo. Già la mancata 

comunicazione è motivo di depennamento. Pertanto, si ha l'obbligo di comunicare 

eventuale variazione sulle proprie pendenze, sul proprio casellario. 

 Fino ad oggi, nella mia loggia per fortuna non abbiamo mai avuto di queste 

problematiche. Non è mai stato necessario, però ovviamente c'è questo obbligo: 

diversamente, si viene espulsi. Poi, giustamente, l'esito finale dipende dall'entità del 

problema. Se si riceve una multa, è un discorso; se si ha una pendenza di natura penale, 

ovviamente è tutta altra roba.  

A quel punto, però, non dipende più da noi, che eventualmente avremmo l'obbligo 

di farne comunicazione. Poi, sarà Roma ad adottare le misure, che prevedono anche 

l'espulsione. 

 

CIAVOLA. Mi chiamo Francesco Ciavola, amministro una piccola azienda che si occupa 

del recupero di carcasse animali. Sono iscritto all'albo dei pubblicisti giornalisti, anche se 

da molti anni non scrivo più per nessun giornale. 

 Per quanto riguarda il mio ingresso nella massoneria, come per la maggior parte 

di noi esso è avvenuto tramite un amico, che sollecita perché riconosce nel soggetto 

caratteri di bonomia e di tranquillità. Evitiamo sempre di avere a che fare con persone un 

po’ fumantine, onde cercare sempre di mantenere un equilibrio, un'armonia all'interno dei 

rapporti tra di noi. 

 Per quanto concerne la parte amministrativa, hanno già ampliamente detto i miei 

predecessori, come per ciò che riguarda il codice etico, l'importanza di fornire le dovute 

prove di onorabilità. Tali requisiti vengono mantenuti nel tempo, perché nel tempo viene 

richiesto di rinnovare di nuovo queste prove. 

 

FONTANA. Buongiorno, mi chiamo Alessandro Fontana, sono un agente di commercio e 

sono rappresentante dell’Associazione n. 183 Cronos (G.L.R.I). 

Volevo dirvi che sono offeso e indignato per la mia presenza qui, sono proprio 

mortificato nell'animo. Ho rispetto delle istituzioni, ho rispetto di voi, ho rispetto di tutti, 
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ma il fatto che io sia qua, davanti alla Commissione antimafia, e che noi veniamo sempre 

associati alla delinquenza, questa cosa mi offende nell'animo.  

Non ce l'ho con voi personalmente, ci mancherebbe altro. Anzi, vi posso dire che, 

allora era vice questore Giuseppe Linares, nel 2002, io sono stata vittima di una tentata 

estorsione. Io ho denunciato le persone, che sono state anche arrestate. 

 Questa associazione, dunque, mi dà molto fastidio. Sono entrato in massoneria 

quasi dieci anni fa, perché un mio amico ha visto in me delle qualità particolari, la prima 

delle quali essere una persona per bene. Sono entrato per curiosità e da allora ho scoperto 

un mondo, dei fratelli, delle persone per bene. Io non ho mai visto nulla di anomalo, 

altrimenti me ne sarei andato. Sono fiero di appartenere alla GLRI e a questa obbedienza 

di cui faccio parte. 

 

MILANO. Buongiorno, mi chiamo Ennio Milano e sono Vecchio Maestro 

dell’Associazione n. 183 Cronos (G.L.R.I). Lo sono stato per circa quattro anni. Sono 

entrato in massoneria nel 2009. In massoneria si entra di solito per cooptazione, cioè 

perché c'è qualche amico che ti apre la strada. Siccome fin da ragazzo sono sempre stato 

affascinato da questo mondo, ho accettato con piacere di far parte di questo ordine 

iniziatico. 

 Il mio lavoro da profano è quello di agente commerciale per un'agenzia per il 

lavoro, con sede di Milano. Personalmente, durante i miei anni di mandato avevo già 

avuto dei rapporti con la Questura di Trapani, tramite l'ispettore Leone. Ho sempre dato 

la mia massima collaborazione, appunto per evitare che si potesse creare qualcosa di poco 

chiaro all'interno della loggia, quanto meno nella loggia che rappresentavo io. 

 

PRESIDENTE. Ringrazio tutti voi. Volevo semplicemente precisare al signor Fontana 

che, piuttosto che sentirci dire che egli si ritiene offeso o comunque mortificato, noi 

volevamo sentire parole esattamente contrarie. Le nostre audizioni sono finalizzate a fare 

emergere una patologia che affligge un corpo che inizialmente era sano.  

Questo lo dico anche perché ho conosciuto il fondatore della GLRI, il Gran 

Maestro Giuliano di Bernardo, il quale ha raccontato il motivo per cui ha preso l'aereo, è 
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andato in Inghilterra e ha riferito al duca di Kent le motivazioni per cui lui nel GOI non 

poteva rimanere, almeno relativamente alla Calabria. 

Questo lo sapete tutti, perché notizia pubblica. Purtroppo, però, dalla Calabria 

notizie simili sono passate anche ad altri contesti. Da ultimo, sia in provincia di Trapani, 

l'operazione Artemisia, sia in Val d'Aosta, l'operazione Geenna, hanno dimostrato la 

volontà, quanto meno da parte di organizzazioni mafiose (che sia Cosa nostra oppure la 

'ndrangheta è relativo), di infiltrare le logge locali al fine di acquisire relazionalità con cui 

accedere alle stanze dei bottoni. 

Il nostro lavoro dovrebbe essere apprezzato, perché noi preventivamente vogliamo 

capire quali siano le dinamiche anomale; anche perché, torno a ripeterlo, la massoneria in 

passato ha avuto nobilissimi esponenti. Per chi studia il nostro Risorgimento, queste sono 

le basi. Poi, però, ha avuto anche rappresentanti quantomeno opachi, su cui la storia 

recente dice tutto. 

  

CORRADO. Vorrei sapere nel merito, da ciascuno, se ci sono iscritti in sonno nelle vostre 

logge; se fra questi ci sono dei politici, rappresentanti delle istituzioni, magistrati piuttosto 

che rappresentanti delle Forze dell'ordine. Se avete espulso qualche iscritto da quando 

siete Maestri Venerabili e, in generale, come verificate, al di là della presentazione dei 

certificati, se fate altri controlli. Capisco che l'ambiente è piccolo, che bene o male ci si 

conosce tutti, ma chiedo se, comunque, fate altre verifiche per esser certi della onorabilità 

della persona che si presenta eventualmente a voi.  

A Castelvetrano in particolare ci sono una serie di obbedienze presenti, con la 

prevalenza del GOI sicuramente, ma vi sono anche le altre e voi ne siete anche esponenti. 

Chiedo, quindi, come sono i rapporti con le altre obbedienze e se ci sono situazioni in cui 

vi incontrate.  

Le riunioni del Rotary e dei Lions possono essere luoghi e occasioni in cui avete 

contatti con altri? O al di fuori di quella che è la vita della singola loggia non ci sono 

relazioni con altre persone che comunque fanno un percorso parallelo se non identico? 

Mi riferisco anche alla loggia Hypsas, che è coinvolta in questa ultima indagine 

importante su Castelvetrano. 
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PAOLINI. Signor Presidente, ai fini della chiarezza, mi preme dire agli auditi che noi 

siamo qui non per sospettare, ma anzi proprio per cercare di capire. La grande 

maggioranza di chi aderisce alla massoneria sono persone per bene, che hanno finalità 

assolutamente nobili. Di fatto, però, nella nostra inchiesta registriamo che diversi signori, 

non proprio stimabilissimi, alcuni li ha citati il presidente Morra, hanno deciso e, 

intercettati, si sentono dire che aderiscono in massa a determinate logge, in particolari 

zone, non in questa, proprio perché ritengono di avere dei vantaggi, a torto o ragione.  

Lo scopo della Commissione, dunque, è capire. Il richiamato Grande Maestro Di 

Bernardo lo ha detto a chiare lettere molti anni fa che c'era qualcosa che non andava. 

Quindi, lo scopo è proprio di capire quali sono gli anticorpi naturali che l'istituzione, come 

tutte le istituzioni fanno, adotta. 

 La domanda che volevo farvi è questa. Laddove voi scoprite che qualcuno ha 

carpito la vostra fiducia e si trova coinvolto in qualche processo o peggio, agite come 

associazione, come singole logge o come associazione, ad esempio costituendovi parte 

civile oppure facendo comunicati stampa, dicendo che il tale fratello, pur fregiandosi del 

titolo di massone, in realtà ha tradito la vostra fiducia? Oppure tutto questo, se avviene, 

rimane sempre nell'ambito circoscritto della vostra organizzazione? 

 

CIAVOLA. Sono Francesco Ciavola. Quando si verifica qualcosa che non è conforme alle 

leggi dello Stato e alla moralità che dovrebbe contraddistinguerci, si fa riferimento subito 

alla Gran Segreteria a Roma, chiaramente portando prove documentali, altrimenti diventa 

il chiacchiericcio della porta accanto, sul mancato rispetto delle norme.  

La Commissione a Roma chiama i soggetti coinvolti e valuta le situazioni. Se 

emerge la colpevolezza del soggetto, il soggetto viene espulso dalla GLRI. Non è dato 

alle singole logge prendere nessun provvedimento. Al massimo, il maestro venerabile, 

per questioni piccole, può decidere una sospensione temporanea del fratello per valutare. 

 Nel nostro rituale, non so degli altri, è previsto che, se un fratello ha delle 

animosità nei confronti di un altro, essi non debbono entrare in loggia, ma prima 

appianare le loro situazioni. Se questo non avviene, sono pregati tutti e due di non 

partecipare alla riunione.  
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 Per quanto riguarda la domanda della senatrice Corrado, nella GLRI non esiste la 

procedura del sonno. Ci pregiamo di dire che siamo una società iniziatica: o è bianco o è 

nero; quindi, o sei attivo o non ne fai parte. 

 Di politici che ne fanno parte non ne conosco. Generalmente, quando uno vuole 

intraprendere tale carriera, se dovesse essere eletto gli chiediamo, cortesemente, di 

dimettersi: in primis per non avere problemi lui e poi per non mettere in difficoltà noi.  

Questo lo diciamo a tutti. Chi si candida, magari per aspirazione propria, per 

visibilità anche sociale o perché ha davvero l'aspirazione ad essere eletto, si dimette. 

Quanto a chi non si dimette, è perché fa il riempi lista: quindi, questi sono passeggeri 

veloci. 

 Per il discorso dell'espulsione, mi pare di essere stato abbastanza chiaro. Quanto 

alla verifica dell'onorabilità, ne avevo detto prima. Generalmente, l'approccio avviene con 

persone con cui noi abbiamo molta familiarità. Se io sto parlando per te, è perché c'è chi 

ti vuole bene. Vede in te una persona stimabile, amabile, precisa, corretta e ti vuole portare 

con sé. Quindi, personalmente, lo vedo come un atto d'amore platonico nei confronti del 

prescelto. 

 Per quanto concerne i rapporti con le altre obbedienze, inevitabilmente qualcosa 

c'è, dal punto di vista formale e sociale. È categoricamente vietato avere rapporti 

istituzionali con altre obbedienze. Purtroppo, nel nostro territorio non ci sono è soltanto 

il GOI e la GLRI, ma una miriade di cosiddette obbedienze. Se posso permettermi, si 

tratta di tutti i malati di grembiuli, che non ottengono quello che vogliono e si creano la 

loro loggetta, per appagare la propria nudità.  

 

VASILE. Sono Francesco Vasile, dell'Associazione n. 282 Persefone. Come ha ricordato 

poco fa il fratello Ciavola, è proprio fatto divieto alla GRLI senatrice di fare riunioni 

congiunte oppure fare visite ad altre logge o ad altre obbedienze. Questo problema è 

bloccato a monte e questo divieto lo abbiamo anche accettato volentieri.  

Ovviamente, a una riunione di rappresentanti Unesco possono esservi fratelli di 

altre obbedienze, ma lì parliamo di altro, non di massoneria, perché ognuno di noi sa che 

non può discutere di massoneria con fratelli di altre obbedienze.  

Senato della Repubblica Camera dei Deputati

XVIII   LEGISLATURA  −  DISEGNI  DI  LEGGE  E    RELAZIONI  -  DOCUMENTI  -  DOC.  XXIII,  N.  38

–    3308    –



SENATO DELLA REPUBBLICA - Ufficio dei Resoconti 
38

Per quanto riguarda le logge non ufficiali, non le conosciamo, perché non 

possiamo sapere se c'è una loggia coperta che si riunisce. L'aspetto precauzionale viene 

però curato. Come ho detto poco fa, facendo tutte le costituzioni di parte civile, già in 

processi di mafia o processi per danneggiamenti o quant'altro io ho una visione 

complessiva. Conosco le Forze dell'ordine e queste mi conoscono.  

Quindi, se un profano che vuole entrare presenta una certificazione o una 

autodichiarazione, è ovvio che io mi attivo, nell'interesse mio, del territorio, della loggia 

e dell'obbedienza. Noi abbiamo un latitante che crea problemi e sta distruggendo l'intero 

territorio. Si figuri, quindi, se non stiamo opportunamente attenti a fare questi controlli. 

È ovvio che verifichiamo tutto e che c'è anche quella verifica. Non è scritta, ma gliela 

confermo: l'accertamento lo facciamo. 

 

CORRADO. All'interno vi sono politici, magistrati o esponenti delle Forze dell'ordine? 

 

VASILE. Nella nostra loggia, no. Che io ricordi, no. Comunque, abbiamo gli elenchi, che 

abbiamo consegnato. Negli ultimi tre anni, a parte la pandemia di Covid-19, noi non ci 

siamo riuniti. Io sono stato impegnato al lavoro e sono stato un po' fuori. Riassumo la 

responsabilità della loggia dopo 12 anni. Partecipo sempre, ma molto poco, per ragioni di 

lavoro. 

 

Presidenza presidente f.f. CORRADO 

 

MILANO. Senatrice Corrado, volevo solamente fare una precisazione sulla sua prima 

domanda, quella riguardante il sonno ed eventuali espulsioni. Come ha detto prima 

Francesco Ciavola, da noi il sonno non esiste. Da noi, più che altro, vi è un discorso legato 

anche alla regolarità amministrativa. Le conseguenziali espulsioni, alcune volte, derivano 

soprattutto da irregolarità amministrative: se non paghi la quota di capitazione, sei fuori.  

A differenza di altre obbedienze, dove il sonno permette di restare iscritto e non 

pagare le quote, da noi c'è questa piccola distinzione di carattere anche amministrativo. 
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Se non paghi e sei moroso, puoi essere soggetto ad espulsione. Questo è quello che può 

capitare un po' più spesso.  

Poi, per quello che riguarda le conoscenze e le referenze, c'è una norma non scritta, 

che però viene applicata da moltissime logge, soprattutto in Sicilia: chiedere informazione 

sul bussante, non solo ai partecipanti della loggia stessa, ma anche delle logge che 

condividono il tempio. Inoltre, da un po' di anni a questa parte abbiamo adottato una 

regola, secondo me buona. Qualora il bussante abbia una residenza o un luogo di nascita 

diverso dalla loggia dove bussa, per evitare che ci possono essere infiltrazioni andiamo a 

chiedere referenze al Comune o alla Provincia dove il bussante ufficialmente risiede. 

Questa è una regola non scritta, che serve ai fini della maggiore trasparenza, per 

cercare di essere il più precisi possibile nelle tegolature ed evitare quelle infiltrazioni di 

cui parlavamo prima. Grazie. 

 

CORRADO, presidente f.f. Laddove doveste trovare informazioni che vi portano a non 

accettare una richiesta di ingresso, le condividete con le altre logge o soltanto tra di voi? 

 

MILANO. Di solito c'è un sistema di comunicazione tale che dovrebbe evitare, salvo 

difetti di comunicazione che in questo momento non riuscirei nemmeno a immaginare, 

che una persona non accettata alla Cronos possa entrare alla Demetra o viceversa. 

 

CORRADO, presidente f.f. Invece, passando alle altre obbedienze, non avete rapporti tali 

da scambiarvi questo tipo di informazioni. 

 

MILANO. Ufficialmente no, ma ufficiosamente sì. Da Maestro Venerabile tante volte io 

sono stato consultato da fratelli di altre obbedienze riguardo fratelli che erano usciti da 

noi, per sapere perché erano andati via e perché volessero entrare in altre obbedienze.  

 

CORRADO, presidente f.f. Quindi ci sono, effettivamente, dei passaggi o almeno dei 

tentativi di passaggio da un'obbedienza all'altra.  
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MILANO. Da noi no, ma credo che ciò avvenga senza particolari problemi. 

 

LA GRASSA. Sono Giuseppe La Grassa, Associazione n. 240 Demetra. Anche io 

confermo che non possono esserci rapporti tra noi e altre obbedienze. Sono proprio vietati. 

Se li intrattenessi, verrei sicuramente espulso. Comunque, a noi non interessa avere 

rapporti con altre obbedienze, partecipare a riunioni di altre obbedienze, anche e 

soprattutto a tutela nostra. Per quanto riguarda politici e altri esponenti di istituzioni e 

Forze dell'ordine, all'interno della nostra loggia non vi sono fratelli appartenenti a tali 

settori.  

Espulsioni non vene sono state, per fortuna. Non abbiamo avuto necessità di 

adottare tali provvedimenti, però è chiaro che, se dovesse insorgere tale necessità, sarei 

io il primo, a tutela intanto mia e poi dell'intero gruppo, a richiedere un immediato 

intervento. 

Noi vogliamo, ovviamente, camminare su un binario assolutamente lineare e 

tranquillo. Poco fa si parlava di logge che non esistono o che sono coperte, ma tutto ciò 

che è coperto non ci interessa, non fa parte di noi. È come se vi fossero preti che fanno 

messe per conto loro, che non fanno parte della chiesa e sono tutt'altro. Io queste non le 

definirei neanche logge; quanto meno, non è una loggia regolare e quindi non ci interessa.  

Noi siamo parte della Gran Loggia Regolare Italia, che ha un suo statuto, delle sue 

regole, anche abbastanza ferree, e dei binari abbastanza importanti. Già il semplice fatto 

di essere stati segnalati, di avere un problema giudiziario, un problema penale, già questo 

è motivo di espulsione.  

Sarà anche pregiudizievole, però è così. Non dobbiamo attendere che alla fine ci 

comunichino l'innocenza o la colpevolezza e allora avviene l'espulsione. Assolutamente 

no: nel momento in cui sorge il problema, lì si è già espulsi. 

 

CORRADO, presidente f.f. L'espulsione è irreversibile? Poniamo il caso che ci siano dei 

sospetti, che ci sia un avviso di garanzia nei confronti di un iscritto. Questi si dimette o 

voi lo espellete: nel momento in cui la questione dovesse risolversi, cosa accade da 

regolamento? 
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LA GRASSA. Come dicevo prima, per fortuna non abbiamo mai avuto questo problema. 

Al momento, rispondo che non lo so. Le assicuro, però, che su questo punto siamo 

abbastanza fermi. Io non credo che sarebbe così facile rientrare, anche perché, quando un 

fratello esce, per motivi assolutamente personali, ad esempio perché ha parecchio lavoro 

e vuole per il momento dimettersi, non è che poi fa richiesta e subito rientra. Non è così.  

Se io volessi rientrare dopo uno, due o tre anni, dovrei rifare tutto il percorso, 

ripresentare tutta la documentazione, essere ripresentato e accolto. Non solo. A quanto è 

stato detto prima, aggiungo che noi abbiamo anche l'obbligo, da un po' di anni, di fare 

una comunicazione a tutte le logge. Pertanto, se nella mia loggia io non faccio entrare un 

soggetto, non è che questi se ne va a Trapani.  

Io ho l'obbligo di comunicare a tutte le logge della Regione, probabilmente anche 

fuori Regione adesso, così che si sappia chi si sta presentando. E tutto ciò avviene prima 

che inizi la fase di tegolatura, cioè prima che il soggetto venga avvicinato. Quindi, non è 

così semplice, per così dire, uscire dalla porta e rientrare dalla finestra. Non è così. 

Con le altre obbedienze, no, non abbiamo rapporti. Se ho bisogno di 

un'informazione e ho un amico in un’altra obbedienza, gli chiedo se conosce la tal 

persona. Il tutto informalmente, però. Non abbiamo rapporti e non possiamo averne.  

 

AIELLO Piera. Ho ascoltato diversi tra voi, che state in queste logge massoniche, e ho 

fatto un resoconto di quello che avete detto. Allora, da quello che ha detto l’ultimo 

intervenuto, fra obbedienze diverse non potete scambiarvi opinioni e non potete parlare 

fra di voi. Solo alcune logge ammettono la presenza di donne, ma non tutte.  

Io volevo capire, allora, l'esigenza che una persona ha di entrare in una loggia 

massonica, che, da come voi la raccontate, è abbastanza chiusa. Se io, per esempio, faccio 

parte di un'associazione antiracket, io vado a confrontarmi con un'altra associazione, 

perché magari, se c'è un problema sul territorio, ne possono nascere una legge e una 

proposta particolare. Se voi non vi confrontate e magari ci sono dei problemi sui territori, 

come si fa a capirlo? Voglio capire l'esigenza che una persona possa sentire, l'utilità di 

entrare in una loggia massonica e quello che realmente si fa in una loggia massonica. 

Senato della Repubblica Camera dei Deputati

XVIII   LEGISLATURA  −  DISEGNI  DI  LEGGE  E    RELAZIONI  -  DOCUMENTI  -  DOC.  XXIII,  N.  38

–    3312    –



SENATO DELLA REPUBBLICA - Ufficio dei Resoconti 
42

MILANO. Sono Ennio Milano. Il nostro è un percorso iniziatico. La massoneria, 

storicamente, nasce come percorso iniziatico. Non nasce come necessità di un confronto 

né sociale né economico. Quindi, tutto quello che è associarsi a altro tipo di esperienze 

sociologiche legate a fare business o a fare movimentazioni politiche, non ci 

appartengono.  

Per quello che riguarda la necessità dell'uomo di fare un percorso iniziatico, 

possiamo risalire a Pitagora. Non dobbiamo certo discuterne adesso qua, nel 2022. Per 

quello che ci riguarda, dico, senza paura di essere smentito, che la nostra può essere 

considerata una palestra di pensiero. Noi decidiamo di stare nelle logge e nelle logge si 

esercitano determinati discorsi e determinati valori.  

Questo va identificato come scopo iniziatico della massoneria, che non va 

assolutamente confusa con nessun tipo di associazione, che ha altro tipo di interessi e che 

volutamente espande i suoi interessi a realtà politiche o economiche.  

Io faccio parte della GLRI e questo è un elemento fondamentale, perché bisogna 

distinguere i cammini iniziatici all'interno delle obbedienze. Lei ha fatto prima una 

precisazione sulla presenza delle donne. Le donne non sono ammesse nella nostra 

obbedienza e non sono ammesse nel GOI. La discriminazione, mi si conceda il termine, 

nasce solamente da un riconoscimento della Gran Loggia Inglese, che, nelle costituzioni 

e regolamenti di Anderson, non prevede la possibilità che le donne facciano parte della 

massoneria. 

Ciò non toglie che alcune obbedienze, che non sono riconosciute dalla UGLE, 

accettano la presenza delle donne. Noi abbiamo un regolamento storico, che risale al 

1700. La GLRI. ha riconoscimento della Gran Loggia Secolare di Inghilterra e quindi 

deve attenersi a questo. Non c'è altro tipo di preclusione per quello che riguarda le donne, 

ma ribadisco il concetto.  

La sua domanda era: perché entrare in massoneria? Perché ogni tanto qualcuno di 

noi decide che, oltre la palestra per gli addominali, vuole anche una palestra dove usare 

il cervello.  
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PELLEGRINI Marco. Signor Presidente, io sono rimasto davvero basito ascoltando il qui 

presente signor Fontana, che si dichiarava a sua volta quasi offeso di essere stato 

convocato da questa Commissione antimafia.  

Io voglio ricordare al signor Fontana che noi siamo una emanazione di organi 

costituzionali. Quindi, se lei è, come credo che sia, un cittadino italiano, a me giunge 

davvero strano questo suo sentirsi offeso nei suoi diritti se promanazioni di organi 

costituzionali la chiamano in audizione per porle delle domande.  

Mi verrebbe da chiederle se lei si ritiene sottoposto alla legge italiana e alla 

Costituzione italiana. Se sì, probabilmente dovrebbe rivedere la sua incauta, a mio 

giudizio, affermazione di prima.  

 

ASCARI. Voglio solo capire come, concretamente, nella pratica mettiate in atto questo 

percorso di perfezionamento, anche per avere un quadro. Poi chiedo se vi siano sono 

ambiti, nella massoneria o comunque all'interno delle obbedienze, più a rischio. Dal 

vostro punto di vista, dall'interno, quali sono le crepe che possono magari permettere delle 

infiltrazioni da parte di soggetti che, ovviamente, non rispettano le regole di un codice 

molto serio? 

 

AIELLO Davide. Io ho ascoltato con la massima attenzione sia voi che chi vi ha 

preceduto, tutti ovviamente appartenenti a gruppi e a logge massoniche. Ho capito, 

chiaramente, che esistono dei codici etici, quindi regole di comportamento e requisiti per 

far parte della loggia massonica. Non ho, però, ancora chiaro un aspetto, che secondo me 

è fondamentale.  

Quali sono le utilità e i vantaggi che derivano dall'appartenenza a una loggia 

massonica? Perché io dovrei scegliere di aderire o perché dovrei intraprendere il percorso 

di adesione a una loggia? Quali sono, alla fine, i vantaggi, i privilegi e le utilità derivanti 

dall'appartenenza a una loggia massonica?  

 

FONTANA. Quanto ai vantaggi e privilegi, sono quelli di una crescita personale. È come 

iscriversi all'università o a un corso di yoga: sono scelte personali. C'è chi sente il bisogno 
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di avere una crescita spirituale e filosofica e si iscrive in massoneria. Io, da quando sono 

in massoneria, soldi li ho solo persi. Non ho fatto mai né business né accumulato 

ricchezze, perché spesso noi, senza farci pubblicità, facciamo molta beneficienza, sia a 

livello locale, che regionale e nazionale. 

 Volevo rispondere al senatore Pellegrini. Prima di fare quella affermazione, ho 

premesso che ho rispetto di voi e delle istituzioni. Una persona come me, una persona per 

bene e onesta, il cui reato più grave è posteggiare a volte in doppia fila, prova sconcerto 

a essere convocato dall'Antimafia, un mondo che non ci appartiene, né a me come singolo 

individuo, né a noi come associazione. Io mi faccio una domanda: ma se fossi un mafioso, 

che beneficio avrei a iscrivermi alla loggia Demetra o alla loggia Cronos? 

 

CORRADO, presidente f.f. Però non è che non ci siano esempi di mafiosi iscritti, abbia 

pazienza. Quindi, deve anche capire le nostre necessità di comprensione. 

 

FONTANA. Non so tra coloro che si uniranno, ma un singolo individuo che si iscrive nella 

nostra loggia non riuscirei a capire che beneficio ne potrebbe trarre.  

Da noi c'è il rappresentante, c'è il barista. Non ci sono senatori, politici o persone 

importanti che schiacciano i bottoni. Non volevo offenderla prima, senatore Pellegrini, 

perché ho molto rispetto per voi. Ripeto che sono stato vittima della mafia e che ho 

denunciato. Pertanto, mi sento un po' scosso a essere convocato dall'Antimafia. 

 

PELLEGRINI Marco. Dovrebbe essere contento; dovrebbe essere esattamente il 

contrario di quello che dice. 

 

FONTANA. È come quando dicono che tutti i politici sono corrotti e ladri. 

 

PELLEGRINI Marco. Potrebbe, in questa occasione, raccontare la sua vita, raccontare il 

suo impegno nel contrasto alle mafie e ricevere sostegno dalla Commissione, non 

contrasto a quello che ha fatto. 
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FONTANA. Se lei legge i giornali, questi mettono sempre insieme massoneria e malavita. 

 

CORRADO, presidente f.f. È proprio per questo che noi abbiamo bisogno di riuscire 

capire se voi fate distinzioni e in che termine. Qui non si fa il caso personale e men che 

meno della singola loggia: non è per questo che siamo qui. Siamo, però, nel territorio di 

Trapani e permettetemi di ricordare, da calabrese, che, rispetto al resto d'Italia, esso ha, 

non solo una densità di presenza di logge e di obbedienze notevolissima, ma ha anche, 

dimostrati in sede giudiziaria, una serie di episodi in cui infiltrazione vi è stata.  

Non a caso, è con il circolo Scontrino che per la prima volta è messa agli atti la 

doppia affiliazione. Non vi devo raccontare io cose che riguardano il vostro territorio e 

che sicuramente conoscete meglio di me. Quindi, sposo la tesi del collega. La chiamata 

da parte della Commissione sicuramente è utile, soprattutto per noi, perché ci permettete 

appunto di conoscere la variegata realtà locale di un fenomeno che, in gran parte, è lecito, 

almeno fino a prova contraria, dove però ci sono state e ci sono delle devianze.  

Capisco anche che il collega Pellegrini dica: noi vi diamo la possibilità di prendere 

ufficialmente e platealmente le distanze da quelle infiltrazioni. Quindi, dovete cogliere in 

qualche modo il lato buono. 

 

FONTANA. I giornalisti non hanno tale intenzione, però. 

 

CORRADO, presidente f.f. Qui la stampa non c'entra nulla. Noi non siamo qui per quello 

e immagino neanche voi. 

 

BARRESI. Se è possibile, rispondo sulla domanda sulla crepa. Chiaramente ci siamo posti 

il problema di quale potrebbe essere il punto debole. Io mi chiedo, però, cosa debba venire 

a fare da noi uno che abbia motivi non leciti. Per partecipare a lezioni di storia, filosofia, 

rapporti tra religione e massoneria? Non ha nessun interesse, mi creda. D'altro canto, 

richiamando le premesse e tutta la valutazione che viene fatta da noi e dall'obbedienza 

prima dell'ingresso, ovviamente un soggetto del genere non ha nulla da fare nella loggia. 

A sentir parlare di storia, di filosofia o di storia delle religioni o piuttosto di principi che 
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reggono la moralità sociale, resisterebbe un quarto d'ora e l'indomani non lo vedremmo 

più. Se ne va in automatico, non avendo nessun interesse. 

CORRADO, presidente f.f. Nel dichiarare conclusa questa parte dell’audizione, ringrazio 

gli auditi per la loro presenza. 

Do il benvenuto al signor Santo Nastasi, rappresentante dell’Associazione 

Giuseppe Mazzini (GLI). 

 La Commissione Antimafia ha deciso di svolgere questa missione per approfondire 

la situazione della criminalità organizzata nella provincia autonoma di Trapani.  

 Ricordo che si tratta di un'audizione libera e prego l’audito di segnalare nel corso 

della seduta eventuali esigenze di segretazione.  

Preciso che, nelle parti non segrete i resoconti della missione sono riservati fatta 

salva la possibilità per la Commissione di procedere successivamente in modo autonomo 

alla declassificazione a libero delle parti riservate. 

Dopo aver ascoltato l’audito, i Commissari potranno svolgere interventi di 5 

minuti esclusivamente per formulare domande. Prego i Commissari di evitare di ripetere 

domande già formulate dagli altri colleghi e di non svolgere considerazioni ulteriori 

rispetto ai quesiti. 

 

NASTASI. Mi chiamo Nastasi Santo, sono laureato e di professione sono un 

commercialista. Ho lo studio a Castelvetrano ed esercito in provincia di Trapani, ma 

anche in Sicilia. Sono, allo stato attuale, ispettore della provincia di Trapani della Gran 

Loggia d'Italia. 

 

CORRADO, presidente f.f. La Gran Loggia è una delle logge o meglio una delle 

obbedienze che sono presenti su questo territorio. Avete rapporti con le altre obbedienze? 

Rapporti stabili? Oppure sono vietati dal vostro regolamento? Noi abbiamo avuto in 

precedenza varie indicazioni al riguardo. 
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 Poi volevo sapere se, all'interno delle logge che fanno capo alla sua obbedienza, 

vi siano politici, rappresentanti delle Forze dell'ordine o magistrati. In generale, quali 

precauzioni prendete, rispetto a chi chiede di aderire, per essere certi che le finalità per le 

quali fa richiesta non siano di carattere diverso dagli obiettivi di alto livello, spirituale 

soprattutto, che la massoneria si dà.  

Naturalmente mi sto riferendo a casi ormai comprovati di infiltrazioni che ci sono 

state e quindi vorrei una sua valutazione in questo senso. 

 

NASTASI. Signor Presidente, premetto che la nostra obbedienza in provincia di Trapani 

ha subito diverse scissioni. Allo stato attuale, esiste solo una loggia, quella che io 

rappresento, che è la Giuseppe Mazzini di Castelvetrano. È una piccola loggia, composta 

da otto elementi, e ci conosciamo da anni. Allo stato attuale non ci sono politici in senso 

stretto, che esercitino tale ruolo in posti pubblici. Magari saranno simpatizzanti di partiti 

politici, ma non hanno incarichi di ordine politico.  

Noi facciamo quello che dovrebbero fare un po’ tutte le logge. Quando uno dei 

fratelli che compone la loggia individua un profano che ha le caratteristiche alla base per 

poter diventare massone, lo propone alla loggia, la quale fa una preliminare valutazione 

del personaggio, nominando una commissione composta da tre fratelli, diversi da quello 

che lo ha presentato che valutano.  

Questi svolgono una indagine di massima sul territorio su questo elemento. 

Nell'ipotesi in cui dovesse passare questa prima indagine, il profano viene indicato alla 

loggia. Non ancora presentato, non è il momento. Egli viene indicato alla loggia, la quale 

vota e si pronuncia sull'eventuale ammissione, dando incarico al fratello tegolatore di 

avvicinarlo e vedere se è disposto ad entrare nella nostra obbedienza.  

Se a tale approccio dovesse corrispondere esito positivo, allo stesso vengono 

chieste preliminarmente delle foto e il certificato del casellario giudiziario di carichi 

pendenti.  

Ho dimenticato di premettere che i tre fratelli che vengono incaricati per l'indagine 

su questo elemento hanno il compito di valutare l'onorabilità del soggetto. Quindi, a noi 

non basta che il soggetto abbia i documenti a posto ma indaghiamo anche se in società, 

Senato della Repubblica Camera dei Deputati

XVIII   LEGISLATURA  −  DISEGNI  DI  LEGGE  E    RELAZIONI  -  DOCUMENTI  -  DOC.  XXIII,  N.  38

–    3318    –



SENATO DELLA REPUBBLICA - Ufficio dei Resoconti 
48

con la famiglia e con le persone, egli assuma un ruolo meritevole di farlo accogliere in 

massoneria.  

Se tutti questi ostacoli vengono superati, la loggia vota. Dopodiché, questi passa 

all'ispettorato, cioè a me, che compio una ulteriore verifica, documentale in questo caso. 

Poi i dati vengono trasferiti alla Regione, che compie una ulteriore indagine. Dopodiché 

il tutto viene inviato a Roma, che decide sull'ammissione o meno del soggetto. 

Ovviamente, se nel certificato del casellario giudiziario o nei carichi pendenti risultassero 

fatti che ne inficiano l'entrata in massoneria, verrebbe subito bocciato. 

 

CORRADO, presidente f.f. La verifica documentale alla quale ha accennato in cosa 

consiste? 

 

NASTASI. I documenti del casellario giudiziario, dei carichi pendenti, le foto e poi un 

certificato di stato di famiglia. Nella domanda di ammissione vengono richiesti una serie 

di dati, che il candidato dà e che poi vengono posti al vaglio. 

 

CORRADO, presidente f.f. Ci sono iscritti in sonno o è possibile che ci siano nella vostra 

obbedienza? 

 

NASTASI. In partenza eravamo in cento, mentre adesso siamo in otto. Tanti sono andati 

in sonno e tanti, invece, hanno fatto una scissione, confluendo presso il GOF, la Gran 

Loggia di Francia. Quindi, si sono trasferiti in quell'altra obbedienza.  

Qui ci riferiamo a fatti di dieci anni fa. La Gran Loggia d'Italia in provincia di 

Trapani aveva circa cento elementi ed otto logge. Poi, a seguito di questa scissione, il 50 

per cento è andato via, si è messo in sonno, perché non ha condiviso queste beghe 

politiche all'interno della massoneria. Altri elementi sono confluiti nel GOF, mentre io, 

assieme a pochi fratelli, siamo rimasti fedeli alla Gran Loggia d'Italia. 

 

CORRADO, presidente f.f. Quando si va in sonno, si può comunque chiedere di aderire 

ad un'altra loggia di altra obbedienza? 
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NASTASI. Deve essere depennato, non in sonno provvisorio. Deve essere espulso 

materialmente. 

 

CORRADO, presidente f.f. Ci sono stati casi di espulsione?  

 

NASTASI. Nella mia loggia no. Qualcuno si è messo in sonno, ma casi di espulsione non 

ci sono stati. 

 

CORRADO, presidente f.f. Quindi, quelli che sono passati ad altra obbedienza lo hanno 

fatto per via della scissione; altri, invece, si sono disinteressati. 

 

NASTASI. La maggior parte si è disinteressata, perché non ha condiviso questa bega di 

ordine politico, che si è dipanata da Roma a scendere perché non si è condivisa l'elezione 

di un Gran Maestro. Mi spiace dirlo ma, mentre in politica sono normali le scissioni, la 

mancanza di condivisione di progetti e percorsi, da noi questo non dovrebbe succedere, 

perché non siamo un'organizzazione verticistica.  

L'elezione è un momento fortemente democratico, guai se non fosse così. Ogni 

quattro anni ci sono le elezioni, da Roma a scendere, e in quell’occasione si diventa 

profani a tutti gli effetti, con tutti i pro e i contro che ci sono in una elezione democratica, 

per fortuna. 

 

CORRADO, presidente f.f. Posso chiederle se i vostri elenchi sono stati consegnati alle 

Forze dell'ordine? 

 

NASTASI. Anni fa, quando ci fu questa scissione, ci fu un momento in cui la Commissione 

l'antimafia si interessò alle logge di Castelvetrano. Io fui chiamato dalla DIA e ho 

presentato l'elenco degli iscritti alla mia loggia. 

 

CORRADO, presidente f.f. Che non ha poi aggiornato? Loro hanno ancora quello di 

allora? 
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NASTASI. Non l'ho più aggiornato. Credo che abbiano ancora quello, ma a Roma i nostri 

elenchi sono presenti e quelli sono sempre aggiornati. 

 

CORRADO, presidente f.f. Quindi lei, nella sua qualità di ispettore provinciale, conosce 

gli appartenenti a tutte le logge della sua obbedienza. Oppure ha una conoscenza limitata? 

 

NASTASI. Della provincia di Trapani sì, sicuramente li conosco. Poi conosco anche 

fratelli di altre Province, perché periodicamente noi ci riuniamo a Palermo, ad Agrigento, 

a Ribera, anche a Roma. Ne conosco tanti, ma molto spesso non so nemmeno a quali 

logge appartengono. So che sono nella Gran Loggia d'Italia, ma non so a quale loggia 

appartengano.  

A volte sono invitato in altre logge. Quindi, vado e incontro altri fratelli, però 

sempre della stessa obbedienza. Noi non possiamo partecipare a tornate di obbedienze 

diverse.  

 

CORRADO, presidente f.f. In quali circostanze, in quali luoghi? In riunioni del Rotary o 

del Lions, dove immagino possano esservi iscritti a logge di obbedienze diverse? Però è 

una mia ipotesi. Le risulta? Dove vi capita, cioè, di incontrarvi? 

 

NASTASI. Gli incontri sono casuali. Ad esempio, dove ho lo studio dentistico, sullo stesso 

pianerottolo abitavano due massoni, che purtroppo sono deceduti tutti e due di Covid-19. 

Appartenevano al GOI e spesso venivano a trovarli loro fratelli. Io, quindi, ho avuto modo 

di conoscerli, di scambiare battute, ma casualmente. Non ci sono incontri programmati, 

almeno per quanto mi riguarda. Assolutamente no. 

 

PAOLINI. Dottor Nastasi, lei ha detto che dalla sua obbedienza sono uscite circa 50 

persone. 

 

NASTASI. Eravamo 100. Cinquanta sono andati via, sì. Poi, ci siamo divisi in due parti: 

25 e 25. 
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PAOLINI. Poiché in qualunque associazione c'è anche un rapporto umano, lei, con questi 

signori che sono andati in un'altra obbedienza, se li incontra al bar, può parlare di 

qualunque cosa ma non di lavori massonici?  

Ad esempio, io ero affiliato della sua stessa loggia e poi passo al GOF. Se, tra un 

mese, la incontro al bar, lei mi parla e mi può parlare di qualunque cosa, ma non dei lavori 

interni. Ho capito bene? Immagino che il rapporto umano persista. 

 

NASTASI. Esistono rapporti di amicizia che vanno al di là della partecipazione alla 

massoneria. Rapporti umani che continuano. Poi, ripeto che i lavori di loggia sono 

riservati, ma che dei lavori di loggia io non posso parlare nemmeno con appartenenti ad 

un'altra loggia della mia stessa obbedienza, appunto perché sono lavori riservati: non 

segreti, riservati.  

Ovviamente, con altri fratelli, non solo della la mia obbedienza, capita di parlare 

di massoneria. È una filosofia. Quindi, ne parliamo quando ci incontriamo anche con 

fratelli di altre logge. 

 

PAOLINI. Lei dice i lavori sono riservati, ma non segreti. La segretezza implica che 

l’informazione la hanno solo quelli che sono presenti; la riservatezza ha una portata 

minore.  

Poniamo che il responsabile regionale le chieda cosa state facendo: lei glielo dice? 

I lavori sono riservati rispetto a chi? Capisco la riservatezza rispetto ai profani, perché 

qualunque associazione umana o partito non racconta quello che succede ai direttivi: 

questo è normalissimo.  

Rispetto al superiore interno, però, se nella vostra sede prendete una decisione e 

il suo responsabile regionale o, meglio ancora, quello nazionale vi chiedono cosa state 

facendo, lei glielo può dire? 

 

NASTASI. Ma certo. Noi redigiamo un verbale scritto. 

 

PAOLINI. Questo verbale è accessibile, però, solo ai superiori. 
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NASTASI. Certo. La riservatezza è mirata a tutelare fratelli che non vogliono che 

all'esterno si sappia della loro partecipazione. Ne hanno il diritto e, quindi, la riunione è 

riservata in questo senso. 

 

PAOLINI. È riservata rispetto anche alle altre logge della stessa appartenenza e rispetto 

ai profani.  

 

NASTASI. Rispetto ai profani sicuramente.  

 

PAOLINI. Ma se io sono il superiore regionale e chiedo di vere il verbale delle riunioni 

loggia, lei me lo manda e così anche ai livelli superiori? 

 

NASTASI. Certo. Noi redigiamo ogni volta un verbale, che è a disposizione degli organi 

superiori o degli stessi fratelli della loggia.  

 

CORRADO, presidente f.f. Non essendovi altri quesiti, ringrazio il dottor Nastasi e 

dichiaro conclusa questa parte dell’audizione. 
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Audizione dei Commissari prefettizi incaricati della gestione del Comune di 

Castelvetrano Dott. Salvatore Caccamo, Dott.ssa Elisa Borbone, dottoressa Maria 

Concetta Musca. 

CORRADO, presidente f.f. Do il benvenuto ai Commissari prefettizi incaricati della 

gestione del Comune di Castelvetrano, dottor Salvatore Caccamo, dottoressa Elisa 

Borbone, dottoressa Maria Concetta Musca. 

La Commissione Antimafia ha deciso di svolgere questa missione per approfondire 

la situazione della criminalità organizzata nella provincia autonoma di Trapani.  

Ricordo che si tratta di un'audizione libera e prego gli auditi di segnalare nel corso 

della seduta eventuali esigenze di segretazione.  

Preciso che, nelle parti non segrete i resoconti della missione sono riservati fatta 

salva la possibilità per la Commissione di procedere successivamente in modo autonomo 

alla declassificazione a libero delle parti riservate. 

Dopo aver ascoltato gli auditi, i Commissari potranno svolgere interventi di 5 

minuti esclusivamente per formulare domande. Prego i Commissari di evitare di ripetere 

domande già formulate dagli altri colleghi e di non svolgere considerazioni ulteriori 

rispetto ai quesiti. 

CACCAMO. Signor Presidente, io ho svolto le funzioni di coordinatore della 

commissione straordinaria del Comune di Castelvetrano unitamente ai colleghi che mi 

hanno affiancato lungo tutto il percorso della gestione commissariale, che ha avuto inizio 

il giorno 9 giugno 2017, atto formale di insediamento, fino al compimento dei 24 mesi, 

in quanto la commissione ha reputato opportuno, alla scadenza dei 18 mesi previsti dal 

decreto del Presidente della Repubblica, di chiedere una proroga ulteriore per completare 

una serie di attività che la commissione, all'atto dell'insediamento, ha immediatamente 

avviato in quel contesto territoriale.  

Voglio evidenziare, che la commissione si insedia a Castelvetrano a seguito di un 

provvedimento del Consiglio dei ministri, che interviene immediatamente prima della 
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data delle elezioni, già indette in quel Comune. Lo voglio evidenziare perché questa 

circostanza ha costituito per la commissione un aspetto determinante sotto il profilo 

gestionale, in modo particolare per quanto riguarda i rapporti, non solo con l'apparato 

burocratico comunale, ma anche con tutta la società civile, che in un certo qual modo, nel 

prosieguo delle attività gestionali, ha avversato l'operato della commissione.  

Fatta questa premessa generale, vorrei sottolineare che, sin dai primi giorni 

dall'insediamento, la commissione, avendo recepito le risultanze della relazione della 

commissione di accesso al comune di Castelvetrano, ha individuato immediatamente le 

aree di criticità insistenti all'interno del Comune, che hanno indotto immediatamente il 

consesso ad adottare pronti provvedimenti, che hanno riguardato direttamente alcuni 

dipendenti comunali.  

Avendo recepito dalla relazione ispettiva che in modo particolare due dipendenti, 

che ricoprivano il ruolo di istruttori tecnici, assegnati a due settori chiave 

dell'amministrazione comunale (i lavori pubblici e le attività correlate allo sportello unico 

attività produttive ed edilizia), erano stati fatti oggetto di un procedimento penale per fatti 

pregressi, la commissione ha immediatamente inciso su questi due dipendenti. 

È stato adottato un provvedimento di rimozione dalle funzioni che questi 

svolgevano, anche perché, nonostante i procedimenti che li avevano riguardati, questi 

continuavano ad assolvere alle funzioni cui erano stati a suo tempo preposti. Mi riferisco, 

in modo particolare, all'architetto Vincenzo Barresi, che a suo tempo ricopriva il ruolo di 

responsabile del SUAP, e all'architetto Salvatore Ferro, responsabile del settore lavori 

pubblici.  

Hanno fatto seguito anche altri provvedimenti incisivi da parte della commissione 

nei confronti del personale dipendente. Voglio citare, in modo particolare, la rimozione 

del segretario generale, che assolveva a tale funzione da oltre un decennio in quel 

Comune; egli aveva svolto la propria attività, non solo durante il mandato della 

commissione oggetto di scioglimento, ma addirittura anche con quella precedente.  

Il provvedimento è maturato anche in relazione alle circostanze che hanno 

immediatamente investito la commissione sin dalle prime settimane, relative al rilascio 
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di una licenza commerciale, che ha riguardato sia il dirigente del SUAP, sia il segretario 

generale.  

Nella fattispecie, in quell'occasione anche il segretario generale non fu abbastanza 

incisivo nei confronti del dipendente. Come è noto, in quella precisa circostanza la 

commissione aveva ricevuto, da parte della Prefettura, la segnalazione di un'informativa 

antimafia, che era stata sospesa nel corso dell'istruttoria e che riguardava proprio la 

licenza commerciale per una struttura media di vendita.  

La Prefettura, in sede di istruttoria per il rilascio dell'informativa antimafia, aveva 

sospeso i termini in relazione alla complessità dell'istruttoria; ciò è stato segnalato 

immediatamente al comune di Castelvetrano, proprio per evitare di far valere il cosiddetto 

silenzio assenso, che potesse poi consentire l'avvio dell'attività economica.  

In quella circostanza, tanto il responsabile del SUAP quanto il segretario 

comunale nulla fecero per inoltrare apposita comunicazione alla ditta interessata; questo 

ha fatto sì che l'attività economica si avviasse. La commissione è immediatamente 

intervenuta sulla fattispecie e poi ha anche ravvisato profili di responsabilità nei confronti 

del dipendente comunale, tant'è che, investita immediatamente la commissione all'uopo 

istituita, è stato avviato il procedimento finalizzato all'applicazione della sanzione 

disciplinare nei confronti del dipendente.  

La commissione di disciplina, esperita l'istruttoria, ha quindi comminato la 

sanzione disciplinare nei confronti del dipendente, consistente nella sospensione 

dall'attività lavorativa per 15 giorni, con privazione della retribuzione.  

Devo specificare che, nel caso di specie, il dipendente produsse ricorso alla 

sezione lavoro del tribunale di Trapani, con esito favorevole; l'amministrazione è stata 

condannata addirittura al pagamento delle spese di giudizio.  

Ciononostante, ritenemmo di dover adottare il provvedimento nei confronti del 

segretario, sia per il motivo che ho appena premesso, sia anche perché in questa vicenda 

egli aveva svolto un ruolo fondamentale. Abbiamo immediatamente comunicato 

all'interessato il mancato gradimento da parte della commissione straordinaria, la quale si 

è immediatamente adoperata per avviare la procedura di individuazione di una nuova 
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figura di segretario comunale, tramite l'albo nazionale dei segretari comunali e 

provinciali.  

Anche sotto questo aspetto abbiamo preteso che il segretario che poi è stato 

assegnato al comune di Castelvetrano assumesse le funzioni in via esclusiva, evitando 

che venisse reclutato tra i segretari in disponibilità ovvero che provenisse da altro Comune 

dove già assolveva analogo incarico. Abbiamo ottenuto di avere un funzionario, che ci ha 

accompagnato per tutto il percorso della gestione straordinaria, con funzioni esclusive 

presso il comune di Castelvetrano.  

Dico questo perché il segretario generale ha svolto un ruolo determinante anche 

sotto l'aspetto delle competenze a lei attribuite. Faccio riferimento in modo particolare 

alla commissione di disciplina, che è stata da lei presieduta, e a tutti gli altri adempimenti 

che abbiamo ritenuto di affidare al segretario generale per quanto riguarda, ad esempio, 

la predisposizione del piano triennale per la prevenzione della corruzione e per la 

trasparenza, ponendo in essere gli adempimenti previsti nel piano medesimo.  

Sotto il profilo disciplinare ci si è adoperati molto. La commissione straordinaria 

ha dato precise direttive nel prosieguo del proprio mandato, avendo rilevato anche altre 

fattispecie di attività, poste in essere da dipendenti comunali, per le quali si ravvisava la 

necessità di individuare le responsabilità specifiche dei dipendenti interessati.  

Nel corso della gestione sono stati avviati ulteriori procedimenti finalizzati 

all'applicazione di sanzioni disciplinari nei confronti di diversi dipendenti, prevedendo in 

tutti i casi la sospensione dal servizio con privazione della retribuzione, oltre a numerosi 

richiami verbali di cui sono stati destinatari ben sette dipendenti comunali. 

Detto questo, vorrei aggiungere che, non solo nell'immediatezza e nelle prime 

attività poste in essere dalla commissione all'atto dell'insediamento, ma anche nel 

prosieguo abbiamo previsto avvicendamenti di figure apicali che ricoprivano posizioni 

organizzative nella struttura dell'ente. Faccio riferimento al dirigente che assolveva ad 

interim alle funzioni del settore tecnico, che abbiamo ritenuto di avvicendare con una 

forma di rotazione tra il personale, segnatamente all'incarico che lui assolveva anche 

come funzionario economico-finanziario.  
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Tutto questo in relazione alla dichiarazione di dissesto finanziario che 

l'amministrazione straordinaria ha dichiarato, con proprio atto deliberativo, nel febbraio 

2019 e per quanto riguarda i provvedimenti adottati nei confronti della struttura 

burocratica comunale, la quale, sin dai primissimi giorni e per tutto il periodo della 

gestione commissariale, è stata poco collaborativa. Anzi, direi che abbiamo riscontrato 

un atteggiamento ostile nei confronti dell'operato dell'amministrazione, che si è esplicato 

in vari settori dell'ente stesso. 

È sintomatica, sotto questo profilo, una circostanza riconducibile a un'attività 

incisiva che il consesso straordinario ha avviato e portato a concreto compimento in quel 

territorio per quanto riguarda il fenomeno dell'abusivismo edilizio.  

Perché parlo di atteggiamento ostile da parte del personale dipendente? Perché la 

commissione, dopo alcune settimane dall'insediamento, ha fatto i propri accertamenti 

presso l'ufficio tecnico, per capire, sotto il profilo sanzionatorio, quali provvedimenti 

fossero stati adottati da parte dell'amministrazione comunale, soprattutto da parte dei 

funzionari addetti allo specifico settore e quali adempimento fossero stati avviati sotto 

l'aspetto del procedimento amministrativo.  

Nessuna collaborazione è stata fornita, ma siamo riusciti a ottenere un'elencazione 

di ben 166 immobili, detenuta dall'ufficio tecnico comunale; tali immobili sarebbero 

dovuti diventare oggetto di ordinanze di demolizione. Bene, la commissione ha preso in 

considerazione quell'elenco, proprio per dare al settore finanziario precise e specifiche 

disposizioni di individuare le risorse, qualora fossero disponibili nel bilancio comunale, 

per finanziare le opere di demolizione di quei 166 immobili.  

Poiché il Comune versava in una situazione di pre-dissesto, ciò ovviamente non è 

stato possibile, tant'è che, senza scoraggiamento alcuno, la commissione ha ritenuto 

necessario richiedere il prestito previsto dal fondo per le demolizioni alla Cassa depositi 

e prestiti. Pertanto, fatta una ricognizione sotto l'aspetto tecnico per quanto riguardava le 

progettualità di quei 166 immobili, abbiamo individuato l'importo di 3 milioni di euro da 

richiedere quale prestito alla Cassa depositi e prestiti.  

Questo ha impegnato per alcuni mesi la commissione, che poi ha confidato molto 

nell'apporto tecnico di un sovraordinato (che abbiamo richiesto alla prefettura), che 
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collaborasse con noi per l'attività strettamente tecnica correlata alle procedure 

amministrative da seguire. La commissione in un primo momento ha ottenuto il prestito, 

grazie anche a un'interlocuzione diretta con i funzionari della Cassa depositi e prestiti.  

Personalmente mi sono recato presso la sede romana della Cassa depositi e 

prestiti, per rappresentare l'esigenza fondamentale di ottenere il prestito richiesto e 

l'importanza di completare l'erogazione del finanziamento entro l'esercizio finanziario. È 

stata compresa questa esigenza prioritaria della commissione straordinaria, tant'è che la 

richiesta inoltrata è stata esitata favorevolmente; a seguito di diverse riunioni tenutesi con 

i funzionari della Cassa, siamo riusciti a ottenere il prestito richiesto.  

Da lì è cominciata un'attività della commissione straordinaria, che si è avvalsa 

della preziosissima collaborazione di un funzionario sovraordinato, che è stato 

specificatamente assegnato al settore dell'urbanistica. È stata istituita anche una task force 

apposita per le demolizioni.  

Il punto fondamentale è che vi siamo riusciti, anche con il coinvolgimento di quei 

pochissimi funzionari comunali che, comprendendo l'esigenza della commissione, hanno 

ritenuto di doversi adoperare per consentire le attività. Oltre ad avere adottato un atto 

deliberativo con cui è stato costituito l'ufficio per le demolizioni, abbiamo assegnato 

specifici compiti a ciascun funzionario assegnato a questo consesso.  

Tutto ciò ci ha portato poi alla procedura di gara, che siamo riusciti ad avviare 

tramite la centrale unica di committenza, di cui era capofila il comune di Castelvetrano e 

di cui facevano parte i comuni di Partanna, Campobello di Mazara e Mazara del Vallo.  

Proprio in costanza di celebrazione della gara, al momento dell'apertura delle 

buste (alla gara avevano partecipato undici imprese), apprendiamo da un funzionario del 

Comune che la CUC non si poteva regolarmente avviare, perché i Comuni aderenti alla 

convenzione avevano esercitato la facoltà di recesso, avendo adottato specifiche 

deliberazioni da parte dei rispettivi Consigli comunali.  

Tale circostanza non ci è stata resa nota da parte dei funzionari comunali. 

Abbiamo riscontrato che gli atti deliberativi di recesso, fatta eccezione per quello del 

comune di Partanna, che pervenne proprio lo stesso giorno della celebrazione della gara, 
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erano pervenuti già qualche mese prima, ma che i funzionari comunali non ce l'avevano 

reso noto, pur nella consapevolezza dell'esistenza di tali atti deliberativi.  

La commissione, a quel punto, poiché non erano stati ufficializzati gli atti 

deliberativi, ha comunque aperto le procedure, che poi ovviamente non si sono potute 

avviare proprio per le circostanze che ho appena riferito, cioè perché i Comuni facenti 

parte della convenzione sottoscritta non vi hanno partecipato.  

Abbiamo pertanto dovuto fare ricorso a un accordo di collaborazione con il libero 

consorzio comunale di Trapani (la soppressa Provincia). Anche lì, grazie a interlocuzioni 

avviate personalmente con il segretario generale del libero consorzio, siamo riusciti a 

costituire la commissione di gara e ad avviare le procedure, che si sono concluse a giugno 

2018.  

La gara è stata aggiudicata a un'impresa trapanese, nel caso di specie la Cogemat 

di Trapani, che si avvaleva anche di un'altra impresa, la Baronci di Terni, con il sistema 

dell'avvalimento. La gara è stata aggiudicata con un ribasso del 34,36 per cento ed è stato 

stipulato il contratto per un importo di 1,135 milioni di euro. I lavori sono stati consegnati 

all'impresa il 13 novembre 2018.  

Io ho sempre sostenuto, insieme ai miei colleghi, firmatari delle relazioni che 

abbiamo inoltrato sia alla prefettura che al Ministero dell'interno, che per Castelvetrano 

ciò ha costituito una data epocale, perché, a seguito della sottoscrizione del contratto il 3 

dicembre, a distanza di un mese si sono avviate in sito le operazioni di demolizione.  

Il contratto e gli accordi attuativi hanno previsto, per l'importo di 1,135 milioni di 

euro, l'abbattimento delle prime 85 villette abusive che insistevano sul litorale di Triscina, 

ampiamente noto proprio per il fenomeno dell'abusivismo edilizio, tant'è che in una fascia 

costiera di circa 5 chilometri insistevano oltre 5.000 villette, tutte seconde abitazioni.  

La commissione straordinaria ha dettato dei criteri per l'adozione dei 

provvedimenti demolitivi, dando priorità a quelle costruzioni che già formavano oggetto 

di un provvedimento di demolizione dell'autorità giudiziaria. Immediatamente dopo 

seguivano tutte quelle costruzioni riconducibili a soggetti che presentavano dei precedenti 

penali; in terzo luogo, proprio perché abbiamo tenuto in altissima considerazione la 
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valenza paesaggistica del territorio, abbiamo inserito come priorità numero tre tutti i 

cosiddetti scheletri, cioè le costruzioni che non erano state portate a compimento.  

Durante la gestione commissariale si sono avviate le attività di demolizione e le 

ruspe sono entrate in azione sul territorio, preceduta dalle ordinanze di sgombero che 

abbiamo notificato agli illegittimi detentori degli immobili, cui ha fatto seguito poi 

l'immissione in possesso degli immobili.  

Anche in questo caso è stata svolta un'attività particolareggiata, perché è stata fatta 

anche una ricognizione dello stato dei luoghi; in modo particolare, sono state stimate 

proprio le lavorazioni che necessitavano per l'abbattimento di ogni singola abitazione 

abusiva. Abbiamo proceduto immediatamente al distacco dell'energia elettrica, anche per 

la salvaguardia delle maestranze che operavano in sito.  

Anche questa attività ha richiesto un dispendio di energie, perché abbiamo rilevato 

un atteggiamento non molto collaborativo da parte della polizia municipale per la notifica 

ai diretti interessati delle comunicazioni rituali. La commissione ha incontrato quindi 

un'estrema difficoltà, trovandosi di fronte a un atteggiamento di forte sbarramento da 

parte della struttura comunale. 

Vorrei soffermarmi sull'aspetto dell'abusivismo edilizio, perché con grande 

soddisfazione abbiamo perseguito un obiettivo che per certi versi può definirsi epocale 

per quel territorio. Ma siamo andati anche oltre. Infatti, con delle tecnologie che non ci 

erano state fornite dal Comune, ma grazie alla collaborazione del funzionario 

sovraordinato, abbiamo potuto sfruttare le immagini di un sorvolo aereo che aveva 

effettuato la regione Sicilia nel 1978.  

Grazie alle tecniche GIS, cioè di sovrapposizione delle immagini satellitari con 

quelle relative a quel sorvolo aereo, siamo riusciti a individuare immobili che non erano 

stati rilevati in passato. Ne abbiamo individuati altri 273, sicuramente realizzati senza 

alcun titolo edilizio.  

Siccome tali dispendiose attività demolitive si sono protratte fino all'ultimazione 

del mandato commissariale, su quelle 273 unità abitative abbiamo cercato di capire se 

fossero state realmente adottate quanto meno le ordinanze di demolizione, ovvero se 

esistevano dei titoli edilizi rilasciati da parte del Comune.  
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Quindi, visti i tempi ristretti, abbiamo proceduto con un'estrazione a sorte del 10 

per cento di quei 273 immobili e per tutti si è rilevata la mancanza di un titolo edilizio. 

Questo ha formato oggetto di una circostanziata relazione, che abbiamo inviato alla 

procura della Repubblica presso il tribunale di Marsala, e abbiamo fornito anche un 

dettagliato rapporto alla prefettura di Trapani.  

A questo si unisce anche un atto deliberativo che la commissione straordinaria ha 

ritenuto fosse un atto dovuto; abbiamo, cioè, deliberato una sorta di moratoria per quel 

territorio, nel senso che le licenze edilizie avrebbero dovuto essere subordinate quanto 

meno alla presenza di opere di urbanizzazione. Questo lo abbiamo lasciato a futura 

memoria, proprio perché quel territorio, segnatamente la fascia costiera di Selinunte e di 

Triscina, è stato fortemente penalizzato e depredato dalle attività di cementificazione.  

Inoltre, abbiamo stipulato un protocollo d'intesa con la prefettura, perché abbiamo 

ritenuto necessario che le informative antimafia venissero estese anche al settore edilizio-

urbanistico. Abbiamo pertanto mutuato un protocollo che era stato adottato dal prefetto 

di Reggio Emilia, che conoscevamo abbastanza bene. Io, insieme alla collega che mi siede 

a fianco, ho svolto attività presso la prefettura di Palermo, dove avevamo conosciuto 

l'impegno sul fronte antimafia di quella Provincia. Pertanto, prendendo a riferimento un 

protocollo ivi adottato, lo abbiamo mutuato sul territorio.  

Abbiamo ritenuto necessario sottoporlo al prefetto di Trapani: il protocollo è stato 

regolarmente sottoscritto e costituisce anch'esso una misura preventiva fondamentale nel 

settore urbanistico-edilizio. 

 L'attività non è stata circoscritta soltanto all'aspetto degli abusi perpetrati nel 

settore edilizio, ma abbiamo attenzionato anche gli abusi commerciali, quelli cioè 

perpetrati sotto l'aspetto delle licenze commerciali rilasciate. Questo perché abbiamo 

rilevato che lo sportello unico attività produttive era un organismo un po' a sé stante, 

avulso da quello edilizio, tant'è che la commissione, anche in questo caso con orgoglio, 

ha unificato le procedure commerciali e urbanistico-edilizie, creando lo sportello unico 

per le attività produttive e l'edilizia (SUAPE), in modo tale che le due attività 

proseguissero parallelamente e soprattutto venissero anche svolte attività di controllo 

sulle segnalazioni certificate di inizio attività (SCIA) che venivano presentate al Comune.  
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Avevamo infatti riscontrato che l'ente locale non aveva mai esercitato un controllo 

sulle SCIA prodotte. Ciò ha comportato che numerose attività fossero intraprese nel 

territorio, arrecando anche con un notevole ammanco nelle casse comunali. Questo perché 

la totale assenza di controllo ha consentito, ai soggetti interessati, di non pagare i canoni 

locativi (laddove si trattasse di immobili di proprietà comunale) e di non versare tributi 

all'ente comunale.  

Cito il caso di un'attività commerciale sul territorio, denominata Area 14, 

riconducibile a tale Patti Giuseppe. Questi esercitava sulla base di una convenzione 

stipulata dal Comune, che prevedeva il versamento di canoni locativi mai versati all'ente 

comunale. Non solo: egli non ha mai pagato la tassa sui rifiuti (TARI) e non ha mai 

versato il canone idrico. Anche in questo caso. la commissione ha inciso in maniera molto 

energica, adottando provvedimenti di rigore, che sono stati tutti contestati con ricorsi 

giurisdizionali, come era prevedibile che fosse.  

Vorrei fare un passo indietro. Io ho definito data epocale quella delle attività 

demolitive, perché questa azione è stata preceduta da un'altra molto più significativa, che 

ha riguardato il complesso Triscinamare di Giacalone. Si tratta di un complesso 

residenziale che insiste proprio sul territorio di Triscina.  

Nel caso di specie, era stata presentata, proprio qualche mese dopo l'insediamento 

della commissione, una richiesta di permesso di costruire in sanatoria per due villette, che 

erano state realizzate senza aver acquisito il prescritto parere da parte della 

soprintendenza, che poi aveva prescritto che quelle due villette non fossero sanabili.  

Tuttavia, a causa del lassismo degli uffici comunali e della mancanza di controlli, 

la ditta riteneva di potersi anche avvalere della legge regionale n. 16 del 2016, che aveva 

abolito il cosiddetto doppio controllo che riguarda la fase della realizzazione dell'opera e 

quello della presentazione della domanda; essa riteneva, pertanto, di poter ottenere la 

doppia conformità, che poi è stata dichiarata incostituzionale.  

Ciò ha fatto sì che la commissione straordinaria abbia potuto rigettare l'istanza 

avanzata dall'impresa, che poi ha ritenuto spontaneamente di avviare le attività di 

demolizione delle due villette. Questo è stato veramente un segnale forte sul territorio, 

per lo spessore del personaggio cui erano riconducibili le costruzioni, e in modo 
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particolare perché si è data una svolta a un atteggiamento che era ormai diventato una 

prassi consolidata nel Comune.  

Si è trattato, quindi, di un'inversione netta di tendenza, perché così si è trasmessa 

anche l'immagine di un Comune che esercita i dovuti controlli, imponendo i 

provvedimenti demolitivi. Pertanto, l'autodemolizione ha costituito anche in quel caso un 

segnale forte sul territorio.  

Tornando alle questioni attinenti l'attività commerciale, essa ha riguardato non 

solamente quel caso, ma tanti altri immobili di proprietà di altrettanti soggetti.  

Volendo compendiare le azioni, un'attività di controllo è stata rivolta anche al 

settore dei lavori pubblici, quindi alle gare avviate dall'amministrazione comunale. Ne 

cito una per tutte, quella relativa alla realizzazione della caserma dei carabinieri a 

Selinunte. Tale gara è stata attenzionata dalla commissione perché abbiamo riscontrato 

che l'immobile dove sarebbe dovuta sorgere la stazione dei carabinieri era di proprietà 

della società Ferrovie dello Stato. 

L'amministrazione comunale, cioè, aveva indetto una gara d'appalto su un 

immobile non rientrante nel patrimonio comunale. Nonostante questo, l'aggiudicazione è 

andato avanti all'impresa, che poi ha addirittura dovuto presentare una perizia di variante 

al progetto originario. Su questo mi riconduco all'ammanco sul bilancio comunale, 

perché, ovviamente, la perizia di variante ha dovuto assorbire delle risorse finanziarie che 

il Comune ha dovuto affrontare. Inoltre, è stato chiesto il risarcimento danni da parte 

dell'ente proprietario, in quanto si trattava di lavori non autorizzati dalla proprietà.  

Tutte queste circostanze le abbiamo puntualmente segnalate tanto alla procura 

della Repubblica quanto alla sezione regionale della Corte dei conti per i profili di 

rispettiva competenza, soprattutto per far emergere le responsabilità dei dipendenti 

comunali e i gravi inadempimenti da loro posti in essere. 

Sotto l'aspetto delle azioni che abbiamo ritenuto di porre in evidenza per quanto 

concerne la massima trasparenza di tutte le procedure comunali, vorrei evidenziare il 

provvedimento, che la commissione straordinaria ha adottato fornendo precise direttive 

al settore tecnico comunale, di cancellazione di alcune imprese iscritte all'albo di fiducia 

del Comune.  
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Noi abbiamo rilevato subito che continuavano a lavorare, perché ancora iscritte 

all'albo regionale, ben 12 imprese destinatarie di provvedimenti interdittivi da parte della 

prefettura. Alcune erano riconducibili ad Adamo Enrico Maria, mentre la Effegi 

Costruzioni era riconducibile al noto Filardo Giovanni. Anche questo provvedimento, a 

nostro avviso, ha costituito un segnale molto importante che abbiamo fornito sul 

territorio. 

 

PELLEGRINI Marco. Signor Presidente, innanzitutto ringrazio gli auditi per la corposa 

esposizione, davvero molto puntuale.  

Dottor Caccamo, lei ha rappresentato una situazione precedente al vostro ingresso 

che è più di disastro amministrativo che non di disordine amministrativo, situazione 

peraltro molto diffusa nei Comuni commissariati. Vorrei chiedere una informazione di 

dettaglio. Nella compagine comunale, con riferimento particolare ai dirigenti, vi erano 

delle vacanze, vi erano dei posti non assegnati che hanno anche favorito questa cattiva 

amministrazione o mala amministrazione? 

 

CACCAMO. Noi abbiamo immediatamente eliminato la dirigenza, perché era presente 

anche un'altra figura, un direttore amministrativo. Pertanto, per i motivi che ho appena 

accennato, di pre-dissesto del Comune, abbiamo immediatamente eliminato il fondo 

destinato alla dirigenza. Poi, a seguito di una modifica della struttura organica comunale, 

abbiamo individuato 12 direzioni che abbiamo coperto con delle posizioni organizzative. 

Quindi, sotto questo profilo non si sono create vacanze. 

  

PELLEGRINI Marco. Questo dopo il vostro insediamento? 

 

CACCAMO. Sì, immediatamente dopo. 

 

PAOLINI. Signor Presidente, in primo luogo vorrei chiedere agli auditi di consegnare la 

relazione. Ho sentito due numeri di cui chiedo conferma. 5.000 villette totalmente abusive 

e 273 abitazioni parimenti abusive. Ma questi edifici non si costruiscono in un giorno 
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solo. Quando voi, come commissione straordinaria, accedete, ricostruite anche chi, 

quando e come ha consentito questi abusi? Oppure l'esame si ferma alla situazione 

attuale?  

In secondo luogo, vorrei conoscere il numero dei dirigenti e dei dipendenti, per 

capire il tasso di non assoluta fedeltà (per usare un eufemismo): parliamo di tre, cinque o 

dieci persone? Quanti sono i dirigenti e quanti sono i dipendenti del Comune e quali le 

percentuali di quelli che di fatto non hanno collaborato? Siamo nell'ordine di un soggetto 

ogni tanto o sono di più? Questo dato ci consentirebbe di capire se vi è qualcosa di diverso 

dal semplice dissenso individuale. 

 

CACCAMO. Devo innanzitutto premettere che il comune di Castelvetrano, all'atto di 

insediamento della commissione, presentava circa 400 dipendenti. Però, devo precisare 

che il 70 per cento aveva un contratto a tempo determinato. Quindi, in fin dei conti, il 

personale comunale assegnato a ciascuna direzione si è ridotto notevolmente.  

Oltre al funzionario sovraordinato, che coordinava, abbiamo individuato due 

figure di geometra: uno addetto alla predisposizione delle progettualità per ogni singola 

demolizione e un altro che doveva svolgere il compito di individuare, anche sotto il 

profilo economico, le lavorazioni.  

Questo anche perché l'attività pregevole che a mio avviso è stata posta in essere è 

proprio quella di recupero delle spese. Non solo, infatti, abbiamo previsto che quanti 

avevano fatto realizzazioni abusive dovessero poi rifondere al Comune le spese affrontate 

per ciascuna demolizione, ma anche il recupero della sanzione amministrativa pecuniaria 

per chi ha commesso l'illecito, nonché la individuazione delle somme necessarie per la 

occupazione sine titulo. 

 

PAOLINI. Quindi, sono piovuti ricorsi a decine? 

 

CACCAMO. Sì. 
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PAOLINI. Patrocinati da legali diversi o da un singolo legale? Il Comune da chi è difeso, 

da un avvocato fiduciario? 

 

CACCAMO. Il Comune presentava due figure col profilo di avvocato; quindi, 

un'avvocatura civica esisteva. Era stata scelta, però, dalla precedente amministrazione. 

 

PAOLINI. Quindi voi non avete affidato incarico di difesa a soggetti esterni, essendovi 

l'avvocatura dello Stato. 

 

CACCAMO. Proprio nel caso che ho citato prima, di quell'attività commerciale, proprio 

perché l'avvocato comunale si rifiutò di difendere l'ente, siamo stati costretti a conferire 

un incarico esterno a un avvocato amministrativista, che ci potesse seguire nel ricorso 

giurisdizionale presentato dalla ditta.  

Quello è stato l'unico caso di conferimento di incarico all'esterno. Poi l'avvocatura 

ci ha sempre assistito nei numerosi ricorsi presentati dai soggetti che sono stati raggiunti 

dalle ordinanze di demolizione. Ricorsi giurisdizionali che si sono tutti risolti 

favorevolmente per l'ente, anche quelli appellati al consiglio di giustizia amministrativa. 

 

PAOLINI. Chiedo di acquisire agli atti della Commissione qualcuno di questi ricorsi e 

delle sentenze, per avere una cognizione piena delle problematiche e capire come 

intervenire dal punto di vista legislativo per evitare determinate situazioni, quali le 

destituzioni sul campo.  

Quando uno si rifiuta di assistere l'ente e per anni ha di fatto finto di non vedere, 

deve esserci un meccanismo per cui costui non lavora più per l'ente. Vorrei anche capire 

come sia stato possibile che, per anni, nessuno vedesse 5.000 villette: appare francamente 

inverosimile che non fosse in atto qualcosa più della disattenzione. 

 

CORRADO, presidente f.f. Dottor Caccamo, le chiedo se può cortesemente fornirci i 

nomi dei due avvocati del Comune. 
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CACCAMO. La posizione organizzativa la ricopriva l'avvocato Grimaldi. Devo però 

precisare che, di fatto, era l'avvocato Vasile ad assistere l'ente, perché l'avvocato Grimaldi 

era affetta da una grave patologia, che non le consentiva la deambulazione. Quindi, non 

andava in udienza. 

 

ASCARI. Dottor Caccamo, chiedo solo di precisare il nome dell'avvocato che si è 

rifiutato di assistere il Comune. 

 

CACCAMO. Francesco Vasile.  

 

CORRADO, presidente f.f. Chiediamo, infine, di trasmetterci la relazione finale. Noi 

disponiamo di quella che ha dato vita allo scioglimento, ma non di quella definitiva. 

Quindi, se siete così cortesi da farcela pervenire, l'aggiungeremo al resto della 

documentazione.  

Nel ringraziare gli auditi, anche per quanto hanno fatto, dichiaro conclusa la 

presente audizione. 
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Audizione di rappresentanti dell’associazione Libera di Trapani  

CORRADO, presidente f.f. Do il benvenuto ai rappresentanti dell’associazione Libera di 

Trapani, il signor Salvatore Inguì e la dottoressa Gisella Mammo Zagarella. 

La Commissione antimafia ha deciso di svolgere questa missione per approfondire 

la situazione della criminalità organizzata nella provincia di Trapani.  

Ricordo che si tratta un'audizione libera e prego gli auditi di segnalare nel corso 

della seduta eventuali esigenze di secretazione. Preciso che nelle parti non segrete i 

resoconti della missione sono riservati, fatta salva la possibilità per la Commissione di 

procedere successivamente in modo autonomo alla declassificazione a libero delle parti 

riservate.  

Dopo aver ascoltato gli auditi, i commissari potranno svolgere interventi brevi 

esclusivamente per formulare domande. Prego i commissari di evitare di ripetere 

domande già formulate dagli altri colleghi e di non svolgere considerazioni ulteriori 

rispetto ai quesiti.  

INGUÌ. Sono Salvatore Inguì, referente provinciale dell'associazione Libera. Sono un 

volontario; di professione, sono direttore dell'ufficio dei servizi sociali per i minorenni 

del Dipartimento di giustizia minorile di Palermo. Dico questo perché uno dei filoni a noi 

più cari, nell'attività che svolgiamo come associazione, è l'attività di incontro con i ragazzi 

sottoposti a procedimento penale, con una particolare attenzione per quelli che orbitano 

in contesti relativi alla criminalità organizzata. 

Pertanto, come associazione abbiamo un progetto, denominato Amunì, che vede 

al suo interno volontari di Libera e personale della giustizia minorile e che cura attività di 

riflessione rispetto a ragazzi che hanno aderito, se non alla criminalità organizzata, a una 

forma di mentalità mafiosa. Pertanto, il nostro lavoro si svolge sia con ragazzi sottoposti 

a procedimento penale sia nei quartieri periferici o con particolare difficoltà del nostro 

territorio.  
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Il coordinamento provinciale dell'associazione Libera a Trapani è formato dai 

presidi di Marsala, Castelvetrano, Alcamo, Castellammare del Golfo e Trapani. Un altro 

presidio è in fase di costituzione a Mazara del Vallo.  

In questo momento noi svolgiamo in particolar modo un'opera di promozione 

culturale, ma soprattutto di incontro in quei luoghi e con quelle famiglie in cui è più 

evidente quella povertà culturale oltreché economica che, secondo noi, fa da substrato a 

una potenzialità di pescaggio: se non come elementi attivi nella criminalità organizzata 

(ma anche), quantomeno come supporto culturale.  

Le attività in cui i nostri ragazzi sono più frequentemente impegnati sono quelle 

di spaccio di sostanze stupefacenti, che dalle nostre parti, anche se sembrano alla mercé 

di giovani in stato di libero commercio, in realtà hanno modelli apicali cui fare 

riferimento. Noi riteniamo, pertanto, che anche i piccoli spacciatori comunque 

appartengono a una rete a cerchi concentrici, che non può non portare a organizzazioni 

mafiose vere e proprie.  

Negli ultimi tempi ci sta particolarmente a cuore la promozione, soprattutto nelle 

pubbliche amministrazioni, di un modello di gestione o di assegnazione dei beni 

confiscati alla mafia. In provincia di Trapani, come voi sapete, i beni confiscati alla mafia 

rappresentano un cruccio, in quanto, a fronte di una poderosa mole di beni confiscati, non 

sempre tali beni vengono poi adeguatamente assegnati, né l'assegnazione va a buon fine.  

Su questo territorio ciò diventa spesso motivo di scontro tra la società, non 

necessariamente mafiosa o filo mafiosa, e le associazioni o le realtà antimafia. È in questo 

ambito che spesso ci giochiamo la reputazione, proprio per il fatto di veder andare in 

malora beni confiscati. Sappiamo cosa c'è dietro e sappiamo che molto spesso i beni non 

confiscati, prima di essere confiscati, sembrano essere in condizione di floridezza proprio 

perché dietro ci sono attività poco trasparenti e poco lecite.  

Però, quando di fatto è lo Stato che ne diventa gestore in prima persona, vederli 

fallire rappresenta un elemento di ulteriore problematicità, soprattutto in un contesto in 

cui già la povertà e la disoccupazione determinano particolari livelli di sofferenza.  

Signor Presidente, a questo punto chiedo di secretare il mio intervento. 
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CORRADO, presidente f.f.  Dispongo che i lavori procedano in seduta segreta. 

 

(I lavori proseguono in seduta segreta dalle ore 13,43). 
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(I lavori riprendono in seduta libera alle ore 13,46) 

 

ZAGARELLA. Signor Presidente, come volontaria io sono referente del presidio di 

Trapani; di professione sono ingegnere e faccio parte della cooperativa "Calcestruzzi 

Ericina Libera", che è un bene confiscato alla mafia e gestito dai lavoratori, che immagino 

tutti voi conosciate, perché è il primo caso in Italia di applicazione della normativa 

sull'utilizzo sociale dei beni confiscati e per 25 anni è stato l'unico.  

Vorrei cogliere l'occasione per approfondire le difficoltà nella gestione di un bene 

confiscato. Spesso le cooperative vengono lasciate da sole o comunque devono condurre 

diverse lotte per ottenere una interlocuzione proficua alla risoluzione dei problemi.  

Noi siamo stati una cooperativa che ha sempre avuto l'appoggio della prefettura 

di Trapani, però, per anni abbiamo avuto difficoltà a parlare con l'Agenzia dei beni 

confiscati. Personalmente, dopo otto anni di PEC, finalmente quest'anno ho una buona 

interlocuzione con il responsabile dell'Ufficio aziende sequestrate, il dottor Quattrone, 

una persona giovane, in grado di essere operativo.  

Le difficoltà sono tante. Una di queste è la mancanza di dialogo, di supporto dalle 

istituzioni e anche l'esclusione dei beni aziendali dai finanziamenti. Generalmente, i 

finanziamenti pubblici vengono assegnati ad altro settore e le aziende vengono sempre 

escluse. Questo, quando ci sono le risorse per rivalutare un bene diventa un problema, 

laddove il suddetto bene versi in condizioni un po' carenti. Non tutte le aziende sono in 

condizioni di salvarsi, alcune sono destinate al fallimento, ma, laddove queste condizioni 

sussistono, servirebbero degli strumenti di supporto. Anche i nuclei di supporto operativo 

nelle prefetture sono stati carenti negli anni. È pur vero che negli anni le prefetture, questa 

in particolare, sono state lasciate senza funzionari.  

Quello che noi possiamo osservare, lavorando nel settore dell'edilizia, è che a volte 

c'è un mercato viziato. Laddove ci sono lavori privati, molti cercano di acquistare la 

materia prima senza la fatturazione: ma sono sempre le stesse persone che poi realizzano 

le costruzioni. Non ho le prove, però la deduzione si fa.  

È pur vero che quello dell'edilizia è un mercato molto complesso, dove fare i 

controlli è complicato, ma non impossibile, perché bisogna soltanto studiare e trovare gli 
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strumenti. Ad esempio, per i lavori pubblici, quando ci sono dei protocolli d'intesa molto 

restringenti, magari le aziende confiscate hanno più agevolazione nel realizzare le opere, 

perché tutte le aziende sono costrette dai protocolli di legalità a eseguire lavori in un certo 

modo. Laddove questi protocolli di legalità non vengono attenzionati nel giusto modo, le 

cose non vanno come dovrebbero.  

Alla mancanza di controllo sull'edilizia, che spesso è demandato solo ed 

esclusivamente alla direzione lavori, aggiungiamo il fatto che buona parte della 

normativa, ad esempio quella sugli aggregati riciclati, è disapplicata. Parliamo di 

economia circolare, ma nelle gare di appalto per i lavori pubblici spesso viene dimenticato 

un obbligo normativo, ovvero il rispetto dei criteri ambientali minimi, i cosiddetti CAM, 

o riutilizzo degli aggregati riciclati, che in Italia è obbligatorio dal 2003.  

Noi, dopo tredici anni dall'inaugurazione del nuovo impianto, facciamo 

continuamente lotte per fare applicare la normativa. Penso, quindi, che questa sia una 

criticità, anche perché si tratta di recupero di rifiuti. In questo contesto storico e sociale il 

concetto di economia circolare è molto più ampio e complesso. In ogni caso, è un obbligo 

di legge che è giusto rispettare.  

Molto è stato fatto, perché lo abbiamo richiesto anche noi come associazione, 

richiedendo diverse audizioni in Commissione ambiente alla Regione, insieme a 

Legambiente, tanto che sono stati aggiornati i prezziari e i capitolati regionali, però 

mancano quei controlli per applicare la normativa a tutti gli effetti.  

A proposito di beni confiscati, nel 2014 l'associazione Libera, insieme a 

Unioncamere, in collaborazione con le prefetture di Trapani e di Agrigento e con la 

sezione Misure di prevenzione del tribunale, ha portato avanti un progetto che venne 

chiamato "Il calcestruzzo della legalità".  

L'idea nasce da un dato di fatto: in quel periodo, tutti gli impianti di calcestruzzo 

in provincia di Trapani erano stati posti sotto sequestro o confisca. Visto che siamo 

confinanti con la provincia di Agrigento (in particolare, erano stati inseriti alcuni gruppi 

della confisca Cascio, che insiste sulla zona di Castelvetrano), si immaginò un progetto 

che potesse mettere queste aziende sotto forma di consorzio, per avere più potere di 
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acquisto e, allo stesso tempo, creare le condizioni per salvaguardare i posti di lavoro e 

non far fallire le aziende.  

Il progetto, grazie al contributo di un grande imprenditore, era a costo zero. 

Essendo tutte aziende della stessa natura, l'idea era di creare una sorta di magazzino 

virtuale, dove ogni azienda metteva le risorse di cui disponeva e che non utilizzava, 

perché magari ne aveva una eccedenza. L'idea era mettere tutte queste risorse in un 

magazzino virtuale e distribuire i mezzi, gli strumenti, i beni e i mobili secondo le 

esigenze dell'azienda, creando le cooperative.  

La discussione in Prefettura, al tavolo prefettizio, è durata vari anni e poi questo 

progetto è stato lasciato cadere nel nulla. Lo sottolineo perché poi è arrivata a Trapani Rai 

News24 e ha fatto vedere lo scempio di tutte le aziende confiscate. È un servizio che si 

trova ancora in rete e che potete guardare.  

Considerate che una betoniera costa 200.000 euro, una pompa per il calcestruzzo 

250.000 euro. Anche solo che per cambiare un copertone c'è bisogno di 500 euro e questo 

costo va moltiplicato. Tutti questi beni sono stati abbandonati sotto le tettoie, in balia di 

atti vandalici e ammalorati.  

Una volta, da cittadina, ho chiesto a un prefetto chi rispondeva di questo danno 

erariale. Quando si tratta di aziende, a nostro avviso bisogna intervenire subito, perché 

sono beni soggetti a facile deterioramento.  

Per fare un esempio, come Calcestruzzi Ericina abbiamo lavorato per diversi anni 

con mezzi vecchi, ma li utilizzavamo ogni giorno e facevamo la corretta manutenzione. 

Invece la Sicil Calcestruzzi, nel territorio di Paceco, aveva un parco macchine 

nuovissimo, di cui però non è rimasto niente. Questo è un esempio che potete estendere 

a tutti i beni della provincia di Trapani.  

Naturalmente noi parliamo di Trapani, ma, avendo girato il territorio per questo 

progetto, spesso abbiamo trovato lavoratori, che si erano costituiti in cooperativa per 

andare avanti nella procedura di affidamento del bene, ma avevano il timore di dirlo, 

perché erano lasciati soli e non avevano appoggio. E chiedevano a me, come ingegnere 

della Calcestruzzi Ericina, come avevamo fatto ad arrivare all'assegnazione del bene.  
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INGUÌ. Signor Presidente, questa è una vera e propria denuncia, perché noi non abbiamo 

capito dove, come e perché questo progetto si sia interrotto, visto che avevamo l'appoggio 

di tutti, dal tribunale, alla prefettura. In teoria era un progetto a costo zero, che avrebbe 

consentito, non solo il risparmio di mezzi, ma anche di creare una sana filiera di lavoro, 

dove un mezzo sarebbe servito per otto impianti di calcestruzzo.  

Non sfugge a nessuno come ancora oggi, nella provincia di Trapani e non solo, gli 

affari più lucrosi si facciano con gli appalti di movimento terra. Quindi, per la criminalità 

mafiosa avere un impianto di calcestruzzo è un bene, che chiaramente diventa molto 

concorrenziale, per le ragioni che voi conoscete bene: perché si depotenzia il materiale, 

perché si sottopagano i lavoratori. Pertanto, è chiara la difficoltà delle aziende che invece 

si attengono agli standard di legalità e che soffrono una concorrenza così sleale.  

Palesemente, un progetto che avrebbe messo in rete tutti questi impianti di 

calcestruzzo non poteva che essere a vantaggio della legalità e del risparmio economico. 

Noi vorremmo sapere dove, come e perché si è interrotto questo progetto: dopo quattro 

anni di lavoro, di punto in bianco non siamo stati più convocati e non se n'è saputo più 

niente. 

 

PAOLINI. Ingegner Zagarella, mi pare di aver capito. Ho visto quel servizio, 

interessantissimo, cui faceva riferimento.  

Le vorrei fare una domanda per quanto riguarda il cemento e gli inerti 

generalmente prodotti da queste aziende sospette. Lei, come ingegnere, ha riscontrato una 

qualità mediamente inferiore a quella che servirebbe, proprio perché, non avendo 

concorrenza, quei soggetti spospetti possono vendere quello che vogliono? Oppure il 

prodotto finale, a quanto risulta a lei, è sostanzialmente equivalente, ancorché imposto, 

rispetto a quelli di buona qualità? 

 

ZAGARELLA. Io non faccio il direttore lavori, quindi non mi è capitato di fare il 

controllore dei cantieri. Le posso spiegare come si fa un calcestruzzo di qualità. Per fare 

un metro cubo di calcestruzzo, esistono norme tecniche che forniscono indicazioni. La 

normativa prevede che se si deve fare un calcestruzzo con una resistenza di 300, 
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occorrono minimo 310 chili di cemento. I venditori di cemento in Italia sono quelli, quindi 

il prezzo dovrebbe essere uguale per tutti; al limite, la differenza può essere di uno o due 

euro.  

Lo stesso discorso vale per gli inerti: il costo della materia prima è uguale; l'utile 

d'impresa è uguale per tutti. Considerando tutti i costi vivi che ha un'azienda, compreso 

il costo del lavoratore, il costo del metro cubo di calcestruzzo è unico. Se un impianto lo 

vende al 20 o al 30 per cento in meno, da qualche parte questo 30 per cento lo deve 

recuperare.  

Come lo recupera? Mettendo meno chili di cemento nell'impasto? Mettendo meno 

metri cubi nella botte della betoniera? Non pagando gli operai o facendosi restituire parte 

dello stipendio? Non pagando i contributi? Questo io non lo so, perché non sono un 

organo inquirente, però questi possono essere i modi.  

Prende il cemento da mercati esteri? Ma il cemento dei mercati esteri non può 

essere venduto e utilizzato in Italia, perché non ha la marcatura CE. Il regolamento 

edilizio prevede che i prodotti, per essere commercializzati in Italia, devono avere la 

marcatura CE e seguire tutta una serie di procedure particolari. In ogni caso, è facile 

pensare che il 20-30 per cento in meno di prezzo possa derivare da cattiva qualità della 

materia prima.  

Le imprese che lavorano legalmente sul territorio avvertono subito questa 

differenza, perché si vedono sottratte le commesse sotto gli occhi; la collettività, invece, 

la avvertirà fra qualche anno, quando sulle teste dei nostri bambini cadranno i soffitti o i 

ponti, come è successo negli anni passati.  

I controlli si possono fare e vi sono diversi esperti. Anche il Ministero delle 

infrastrutture e dei trasporti, anni fa, aveva creato un Osservatorio sul calcestruzzo, ma 

anche in quel caso si lasciò perdere.  

INGUI'. Signor Presidente, siccome oggi avete ascoltato esponenti appartenenti alle 

associazioni massoniche, mi è venuto in mente un collegamento rispetto alle vicissitudini 

giudiziarie di Rino Giacalone, un giornalista, socio volontario di Libera, che voi avete 

ascoltato ieri.  
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Come Libera abbiamo iniziato, qualche anno fa, ad avere contrasti con soggetti 

che, evidentemente, hanno a che fare, direttamente o indirettamente, con queste 

consorterie, che dico in premessa io non intendo criminalizzare tout court.  

In particolar modo, nel 2011, con il comune di Marsala noi aderimmo a un 

progetto per il Festival dei beni confiscati alla mafia. Immediatamente prima di dare vita 

al festival in sé, però, scoprimmo che un consulente a titolo gratuito del comune di 

Marsala era tale Giuseppe Sparla, detto Pippo. Pippo Sparla era stato inquisito per fatti 

legati a malversazioni e altri reati amministrativi, ma soprattutto apparteneva alla loggia 

massonica segreta Iside 2.  

Noi chiedemmo pertanto al sindaco di allora, onorevole Giulia Adamo, di 

sospendere il festival: noi non avremmo partecipato a quella manifestazione se Pippo 

Sparla fosse rimasto nel suo incarico. Ci fu una lunga diatriba, fino a quando il sindaco ci 

comunicò che Pippo Sparla aveva rassegnato le dimissioni dal suo incarico gratuito presso 

l'istituzione comunale Marsala Schola.  

Il Festival dei beni confiscati si tenne e poi la sindaca ci disse che Pippo Sparla 

aveva sì rassegnato le dimissioni, ma che lei non le aveva accolte. A seguito di ciò, 

interrompemmo il rapporto con il comune di Marsala e con quel sindaco.  

Di lì a poco vi fu il processo al senatore D'Alì, che era stato Sottosegretario 

all'interno. Noi fummo sin da subito parte civile al processo. Sostenevamo chiaramente il 

compianto prefetto Sodano e sostenevamo l'apertura della cooperativa che poi consentì 

di gestire la Calcestruzzi Ericina.  

Dopo questi due momenti particolarmente accesi di incontro-scontro, sono iniziati 

per noi di Libera una serie di guai, ma soprattutto un attacco violentissimo da parte della 

stampa locale, in particolar modo da Telesud, che è un'emittente locale, forse l'unica in 

Provincia, che risulta essere fondata a suo tempo proprio dal senatore D'Alì. Abbiamo 

ricevuto attacchi gratuiti, con appellativi anche disdicevoli: il circo Barnum dell'antimafia 

era una delle definizioni più carine.  

Noi non abbiamo mai sporto denuncia, probabilmente anche sbagliando, ma era 

evidente un atteggiamento, non solo ostile, ma anche molto persecutorio. Facevamo una 

manifestazione e un editoriale titolava: "Ecco i cialtroni dell'antimafia in pista".  
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Questo clima particolarmente feroce deve essere tenuto in considerazione, perché 

fa da sfondo con quello che poi è successo a Rino Giacalone quando è stato denunciato. 

In primo grado è stato assolto, mentre in appello è stato condannato per aver ingiuriato 

ed offeso la memoria di un boss della mafia locale, tanto da essere condannato a un 

risarcimento e a veder pignorato lo stipendio. Questa storia, che può essere grottesca, 

avrebbe dovuto comunque suscitare un po' di dibattito, locale e non.  

L'altra vicenda, che riguarda sempre Rino Giacalone, è quella di un 

mascariamento: per mesi, prima ancora che uscisse la notizia, alcuni soggetti, che noi 

conosciamo perché hanno agito tramite i social, hanno anticipato il fatto che Rino 

Giacalone sarebbe stato coinvolto in un grande scandalo, insieme a tutta l'Associazione 

(scritto con la A maiuscola) dell'antimafia. Secondo tali voci, Rino stava per essere 

sottoposto ad una indagine da parte della procura. La notizia, chiaramente, non era vera.  

Ancora più grave e, secondo me, apice di questa campagna è stato l'arresto del 

nostro Luigi Miserendino, che definisco nostro per ragioni affettive. Egli non fa parte di 

Libera, pur avendo collaborato da sempre e da subito con noi. Miserendino, uno dei 

migliori amministratori giudiziari della provincia di Trapani e di Palermo, è stato arrestato 

con una modalità plateale, quasi da circo, con le telecamere appostate sotto casa.  

Sono emerse frasi, probabilmente scritte dal finanziere che trascriveva le 

intercettazioni, che si permette di definire Luigi Miserendino come il simulacro vuoto 

dell'antimafia. Ebbene Miserendino è stato assolto, perché non ha commesso i fatti che 

gli sono stati contestati, come noi ben sappiamo. 

ZAGARELLA. Tra l'altro l'assoluzione è stata chiesta dal procuratore generale. 

INGUI'. Miserendino era accusato di aver consentito al soggetto cui il bene era stato 

sequestrato, Giuseppe Ferdico di Palermo, di continuare ad accedere agli uffici 

sequestrati. Miserendino affermava che, non solo questo non era vero, ma che tutte le 

carte dimostravano quante volte egli avesse denunciato il fatto in questione, senza mai 

avere risposta. Si è dovuto attendere un processo. Chiaramente, l'evidenza della sua 

assoluzione è stata di gran lunga inferiore all'atto eclatante del suo arresto.  
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Oggi espongo a voi questi fatti, che ho riassunto in maniera sintetica, ma avrei 

tanti altri elementi a supporto della tesi che vi sia una vera e propria azione orchestrata, 

per la quale ancora oggi non abbiamo, né sul piano giudiziario, né sul piano politico, 

risposte rispetto agli autori, al come e al perché. 

CORRADO, presidente f.f. non essendovi ulteriori quesiti, nel ringraziare gli auditi, 

dichiaro così conclusi i nostri lavori.  

I lavori terminano alle ore 14,10. 
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